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Serra e Fassbinder a Venezia 
Due film importanti Ieri alla Biennale-cinema: uno italiano e l'altro tedesco. Di 
Gianni Serra 6 stato presentato «La ragazza di via Millelire»: un interessante re­
perto sociologico sulla tragica e dura realtà di alcuni giovani in un quartiere peri­
ferico torinese. Una pellicola prodotta in collaborazione dalla RAI e dal Comune 
di Torino. Proprio il sindaco del capoluogo piemontese, Diego Novelli, ha tenuto a 
precisare, durante un suo intervento alla Biennale, l'amara realtà del malessere 
giovanile in molte metropoli. Del tedesco Werner Fassbinder si è vista invece sugli 
schermi veneziani una parte del lungo sceneggiato destinato alla TV: «Berlin Ale-
xanderplata». (A PAGINA 8) 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Dopo un'estate inquieta 

Riapre la Fiat, 
ina la crisi 
è irrisolta 

Inizia subito la cassa integrazione - Gli altri settori in dif­
ficoltà e il caso Pirelli - Le mancate risposte del governo 

Tornano gli operai italiani in fabbrica, do­
po un'estate inquieta. Che cosa trovano? Cer­
to non una risposta ai loro problemi che so­
no poi i problemi del Paese, i problemi di 
un intero apparato industriale che qua e là 
scricchiola. Prendiamo i metalmeccanici della 
Fiat. Alcuni di loro riprendono l'attività og­
gi; la maggioranza varca i cancelli giovedì, 
ma solo per due giorni, poi saranno costretti 
a fare subito quattro giornate di cassa inte­
grazione, rimettendoci tremila lire al giorno. 
£ su di loro pendono ancora le oscure non 
dissipate minacce delle scorse settimane: l'an­
nuncio di massicci licenziamenti. . 

Abbiamo fatto l'esempio dell'operaio Fiat, 
ma potremmo parlare del lavoratore dell'Alfa 
Romeo che ancora non trova una risposta de­
finitiva sugli sviluppi della defatigante opera­
zione Alfa-Nissan e quindi sulle sorti del grup­
po automobilistico. Oppure potremmo parlare 
dei lavoratori dell'industria chimica, di quelli 
dalla navalmeccanica, di quelli dell'elettronica, 
di quelli di grande aziende di elettrodome­
stici bianchi come rindesit e la Grundig. 

E' vero, fanno bene gli osservatori a scruta­
re gli orizzonti economici, a intravedere anche 
le isole meno oscure, a indicare i settori do­
ve la produzione « tira ». Molti ad esempio 
fanno U caso della Pirelli dove si chiede al 
sindacato la possibilità di svolgere lavoro straor­
dinario. / 

Ciò non cancella il fatto che il quadro com­
plessivo rimane assai incetto e che comunque 
anche la presenza di certe situazioni produt­
tive vivaci richiede non tanto l'assunzione, del 
resto impossibile, di un ritorno . all'uso sel­
vaggio : della mano d'opera, di una mobilità 
purchessia, incontrollata, ma di un efficace in­
tervento programmatorio, di rapporti industria­
li nuovi, di un clima diverso nel Paese. 

La coalizione di Cossiga va in questa dire­
zione, agisce con questo respiro, offre una ri­
sposta àUe attese di operai, impiegati, tecnici?" 
Non è per fare del pessimismo se siamo co­
stretti qui a rammentare la ridicola vicenda 
del decreto sullo 0,50, o a rammentare le tor­
mentate vicissitudini degli altri decreti econo­
mici. Quale sforzo ha fatto il governo per com­
battere il carovita, l'inflazione? E' stato Gui­

do Carli e non un malvagio estremista a so­
stenere nei giorni scorsi che a poco o nulla 
cambierebbe ai ' fini del contenimento dell'in­
flazione se i decreti passassero o no ». 

E che dire degli interventi di politica in­
dustriale? L'unico fatto nuovo è rappresentato 
dalla presenza, dopo faticose diatribe, del nuo­
vo ' « superdecreto economico », di un fondo 
triennale di 1.500 miliardi di lire per fronteg­
giare certi punti di crisi, con rinnovati mec­
canismi d'attuazione. Una proposta tutta da di­
scutere, verificare, controllare, impedendo che 
si risolva la u»s elargizione purchessia. 

Ma intanto i problemi premono, non pos­
sono aspettare. Le confederazioni sindacali del 
resto hanno già annunciato le prime inizia­
tive. A fine settimana la segreteria della Fe­
derazione CGIL-CISL-UIL discuterà i primi 
appuntamenti, la prossima riunione del comi­
tato direttivo, la preparazione dell'assemblea dei 
consigli generali. I metalmeccanici discuteran­
no il rilancio delle vertenze già aperte,. a 
cominciare dalla Fiat, la convocazione di una 

. assemblea nazionale dei delegati a Torino. Bi­
sognerà riprendere le fila di una discussione 
che si è dipanata ' attorno alla vicenda del 
fondo di solidarietà, lo 0,50 di prelievo dalle 
buste paga che si voleva imporre per decre­
to. Un passaggio nella vita dèi sindacato che 
ha messo in luce tra l'altro grandi esigenze 
di rilancio della democrazia interna, 

' Abbiamo letto con stupore, in questi gior­
ni a questo proposito, le dichiarazioni di certi 
esponenti politici, ma anche sindacali, a favore 
del e sindacato dei . consigli » da costruire in 
Polonia. " Diciamo con stupore perché tròppo 
spesso costoro sono stati fra quelli che in Ita­
lia, non altrove, hanno cercato di impedire 
che i consigli di fabbrica potessero davvero e 
fino in fondo diventare il' « sindacato nuovo », 
potessero trovare una loro proiezione vivili-

- eante nelle zone, negli organismi dirigenti a 
tutti i livelli, senza rischiare dì « morire » in 
fabbrica. ". :*'. 

Anche di questo si parlerà nell'autunno che 
inizia anche in vista dei congressi di CGIL, 
CISL, UIL. 

Bruno Ugolini 

Strage: 
l'inchiesta 

non cambia 
strada 

malgrado 
la fuga 

di notizie 
« Le fughe di notizie 

possono soltanto rallenta­
re Il corso dell'Inchiesta, 
ma non cambiarne II sen­
so. CI sono altri testimoni 
che hanno preceduto e se­
guito quello trovato dal 
servizi segreti ». Sono le 
parole del questore di Bo­
logna a proposito delle 
« anticipazioni romane » 
sull'Indagine del magistra­
ti. •;-.-:' :.« 

Per quanto riguarda poi 
Francesco Furiarti, accu­
sato di concorso In Idea­
zione • organizzazione e-
secutlva della strage, i fa­
miliari, nel corso di una 
conferenza stampa, hanno 
sostenuto che egli ha un 
alibi: la mattina dell'at­
tentato, il 2 agosto — han­
no detto — Francesco ere 
In Puglia in compagnia di 
un agente di PS. Invece, 
Il titolare dell'hotel « Sier­
ra Silvana » di Selva di 
Fasano (Brindisi), Gasto­
ne, Interpellato dall'ANSA, 
ha confermato che Furlot-
ti risulta registrato In al­
bergo nella notte tra II SI 
luglio • il V agosto. « Il 
personale — dice Gasto­
ne — ricorda che Furloftl 
e Croce arrivarono qui a 
notte Inoltrata del 31, era 
quasi l'alba del 1° agosto. 
Riposaronô  ***?**. «rV • 
1>ól ripartirono, pero non 
si sa per quale destinaste-
net. Resta dunque la do­
manda: dov'era Furloftl 
la mattina del 2 agosto? 

(A PAGINA 4) 

Un discorso di Rosati conclude il convegno di Vallombrosa 

Per le ACLI '80 governabilità 
vuol dire ricerca del cambiamento 

Molti stimoli culturali ma poche risposte politiche immediate - Le assenze democristia­
ne - «Riaprire il dialogo sulla prospettiva a medio termine» - Il bisogno di progetto 

Dal nostre Inviato. 
VALLOMBROSA — Dove van­
no le ACLI? Che ne è dell' 
impegno a sinistra che le a-
veva caratterizzate nello scor­
so decennio? Su quale lìnea 
si schierano oggi? Qui non 
si è fatto vedere nessun de­
mocristiano di rilievo. Foschi, 
deputato eletto con voti acli­
sti, si è presentato esclusi­
vamente come ministro. Men­
tre Vittorino Colombo, anch' 
egli proveniente dalle file 
ACLI. ha preferito seguire il 
convegno di Comunione e Li­
berazione a Ramni. Scelta 
emblematica, rimproveratagli 
ieri dallo stesso Rosati. E la 
sinistra de? Disinteresse, ri­
nuncia? Eppure il presidente 
raziona V» deue ACLI, nelle 

sue conclusioni, ha mostrato 
di essere sostanzialmente vi­
cino alle loro posizioni. 

Un'occasione mancata, dun­
que, che non ha consentito di 
cogliere te sollecitazioni lan­
ciate da Ingrao (lavorare per 
una riaggregazione delle for­
ze di sinistra laiche e catto­
liche. dentro e fuori la DC. 
senza annullare la pluralità e 
le specificità delle posizioni) 
o l'ipotesi avanzata da Co-
vatta della Direzione sociali­
sta (un'alleanza tra le forze 
del lavoro che sappia costi­
tuire un polo progressista 
nella vita politica italiana). 
Rosati, concludendo i lavori. 
ha invitato a dare e un con­
tributo per riaprire costrutti­
vamente un dialogo tra tutti 

gli interessati, sulle prospet­
tive a medio termine», sen­
za illusioni socialdemocratiche 
(un modello improponibile 
perché qui in Italia c'è il 
PCI), ma evitando anche ipo­
tesi politiche che spacchereb­
bero in due lasocietà: e Non 
è possibile dire masse cat­
toliche senza dire DC; l'alter­
nativa di sinistra — ha con­
fessato realisticamente — pro­
vocherebbe uno scollamento 
della base aclista che guar­
da ancora alla Democrazia 
cristiana; insomma, io slogan 
"Uniti si, ma amiro la DC" 
da noi non può passare». 

Da VaDomorosa 'SO. quindi, 
sono venuti più scinoli cul­
turali che risposte politiche. 

C'è la proposta lanciata da 

Ardigò. che schematicamente 
potrebbe essere cosi riassun­
ta: le ACLI facciano da cer­
niera tra la società istituzio­
nalizzata e quella marginale 
e pensino à costruire canali 
di collegamento che ora non 
ci sono. Tuttavia, hanno ri­
sposto in molti, ciò finirebbe 
per creare nuove separazioni 
tra chi fa la grande politi­
ca neDa prima società (ma­
gari garantendo la governabi­
lità quotidiana con patti cor­
porativi, come suggerisce Ar­
digò) e chi, invece, resta ta­
gliato fuori dalle sedi di de­
cisione. 

La formula lanciata dal 

Stefano Cingolani 
SEGUE IN SECONDA 

L'estremo saluto a Basaglia 
tmtfr'r eli parsone hanno salutato ieri a Venaata il 
feretro di Franco Basaglia, sepolto al cimitero di San 
Mfcbeìe in Isola, La cerimonia funebre si è svolto natta 
sala Maggiora di Ca' Corner, sede deU'Ainrmnlstraato-
ne provinciale, in un clima di triste» e coaunoskme. 

(A PAGINA X) 

Esami di riparazione 
da oggi al 9 settembre 

per mezzo milione 
ROMA — Per quasi mezzo milione di studenti delle scuole 
superiori, questa mattina cominciano gli esami di riparazione. 
Oggi e domani si svolgeranno le prove scritte. Subito dopo 
conùnceranno gli orali. Tutto dovrebbe concludersi entro 
il 9 settembre. E poco più dì una settimana dopo, riapri­
ranno le scuole. 

L'autunno, anche queub scolastico, si presenta già piut­
tosto agitato. Sul tavolo del ministro giacciono, disattese. 
diverse e pratiche». Prima fra tutte la mancata correspon­
sione degli anticipi sul contratto T9-11 che gli insegnanti 
avrebbero dovuto trovarsi netta busta e che invece non 
sono mai arrivati. E. soprattutto, gli anticipi non sono arri­
vati sebbene in tal senso sia stato firmato a metà giugno 
un accordo fra governo e confederali. 

Poi, riprenderà subito la trattativa per la definitiva appro­
vazione del contratto stesso. Non c'è da dimenticare, fra 
l'altro, che a novembre dovrebbero svolgersi le elesioni per 
il rinnovo degli organi collegiali della scuola. Stando alle 
promesse e agli impegni profusi dai vari ministri (VaUtutti 
prima. Sarti poi) si sarebbe dovuti arrivare a quella sca­
denza con la riforma, tanto sospirata e sollecitata oltre che 
dagli insegnanti anche dai sindacati, dalle forze politiche 
e dai genitori democratici. Invece, i progetti sono fermi in 
Parlamento e ancora non si parla nemmeno della riforma 
del ministero detta Pubblica istruzione. 

La conquista dei nuovi sindacati come strumento di democrazia 

La svolta in Polonia 
L'accordo coinvolge tuttala società 

La firma trasmessa dalla tv - Jagielski: «I vostri postulati sono giusti, e non valgono solo per Danzica» 
Walesa : « Grazie di non aver cercato la prova di forza » - Preoccupazione per gli esponenti del KOR 

Dal nostro Inviato 
VARSAVIA — I sindacati 
«indipendenti e autogestiti» 
di Danzica e Stettino sono 
dunque cosa fatta. Anche la 
suspénce che pesava sabato 
sera sull'accordo di Danzica 
(il comitato di sciopero esi­
geva per la Arma del proto­
collo un impegno preciso per 
la liberazione dei prigionieri 

riitici della dissidenza) si 
sciolta nel pomeriggio > di 

ieri e tutta la Polonia dagli 
schermi televisivi ha potuto 
sentire il leader del Comitato, 
Lech Walesa, mentre firmava 
l'accordo con il vice primo 
ministro Jagielski, esclamare: 
«Lo sciopero è finito. Grazie 
di non aver cercato di risol­

verlo con la repressione e la 
forza ». 
. « L'accordo è importante 
— gli ha risposto Jagielski — 
è un accordo tra polacchi... 
nessuno ha vinto e nessuno 
ha perso. Siamo invece con­
vinti che i • vostri postulati 
sono giusti. Ciò vale non solo 
per Danzica e Stettino, ma 
per tutti*. 

r II lavoro quindi riprende­
rà. come è già avvenuto a 
Stettino, anche nell'agglome­
rato urbano di Danzica, Gdy-
nia e Sopot, ancora in agita­
zione nella mattinata di ieri 
con gli operai accampati nei 
cantieri Lenin. 

C'era stato fermento e ac­
ceso dibattito tra gli operai 
e in seno al comitato di scio­

pero dopo la parafatura del­
l'accordo tra chi ritiene il 
compromesso accettato troppo 
arretrato rispetto - alle posi­
zioni iniziali e chi invece è 
soddisfatto di questa prima 
importante conquista che non 
ignora il valore eccezionale 
della rottura pratica di uno 
schema che regola da sempre 
il rapporto sindacato-potere 
nei Paesi socialisti. Il risul­
tato della lotta condotta dagli 
operai del Baltico, in effetti, 
è qualche cosa di più del ri­
conoscimento del diritto di 
sciopero che per la prima vol­
ta fa giustizia dell'asserzione 
secondo cui non è lecito scio­
perare in un Paese socialista 
se non si vuole essere con­

siderati avversari del siste­
ma. 

L'aver ottenuto un sindaca­
to * indipendente e autoge­
stito* seppure su scala re­
gionale, introduce oggi in un 
Paese a regime socialista, nel 
rispetto dei pr'.icipi di que­
sto regime (cosi come viene 
ribadito nella piattaforma po­
litica dell'accordo), l'esisten­
za del sindacato come stru­
mento di democrazia conflit­
tuale, come una molla per 
scongiurare la regressione e 
garantire il movimento della 
società socialista e quindi le 
sue libertà. 

Certo non è ancora facile 
prevedere come questo primo 
passo potrà andare avanti o, 
al limite, venire rispettato. Le 

resistenze — lo abbiamo det­
to più volte nei giorni scor­
si — non sono mancate a li­
vello politico ai vertici dello 
Stato e del partito nell'af-
frontare il problema di uno 
sbocco politico da dare alla 
crisi in senso profondamente 
e realmente rinnovatore. I 
cambiamenti di vertice, sul­
l'onda di un'autocritica am­
piamente rivelatrice della 
profondità della crisi, il rico­
noscimento che soltanto con 
.una maggiore partecipazione 
dei lavoratori alle scelte eco­
nomiche e sociali e con una 
maggiore libertà di espres-

Franco Fabiani 
SEGUE IN SECONDA 

Il mondo ha bisogno di socialismo 
Tortortlki e il sudafricano Ranaizo alla Festa di Bologra - Danzica, l'Ovest, la fame - Dove sbaglia la Pravda 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — L'impegno " in­
ternazionalista dei comunisti 
è stato ribadito solennemente 
nel corso della manifestazio­
ne « per la pace, la disten­
sione e la cooperazione * svol­
tasi alla Festa nazionale del-
l'IMià-V^-pubbUcó numero­
so e partecipe ha ascoltato 
la testimonianza del sudafri­
cano KeUey Ranaizo, espo­
nente dell'ANC (African Na­
tional Congressi, e un discor­
so politico di Aldo Tortorel-
la,' nel quote sono stati af­
frontati e sviluppati ilpiù ri­

levanti temi del momento: 
dai fatti polacchi al Medio 
Oriente, all'America Latina, 
alle planetarie vertenze Est-
Ovest e Nord-Sud; dalle (con­
traddizioni* che si manifesta­
no in tutte le aree del mon­
do alla necessità di impe­
gnarsi adoperare per un mio-

:ÌOÒ: órdine internazionale. Ac­
canto agli oratori erano i 
compagni Renzo Imbeni, se­
gretario della Federazione bo­
lognese del PCI, '• e: Walter 
Tega, delta segreteria. 
'• Ciascuna delle aree del 
mondo — ha detto il dirigen­
te comunista — presenta le 

proprie contraddizioni; <ma 
non solo non vi è contrasto 
tra la nostra esigenza di so­
lidarietà internazionalistica, è 
i problemi gravi e difficili 
che tormentano il nostro 
Paese; vi è anzi un collega­
mento profondo, tra i proble­
mi nostri, delle società capi­
talistiche sviluppate, dei Pae­
si dove si sono attuate tra­
sformazioni di tipo socialisti­
co e del grande mondo dei 
Paesi di nuova indipendenza, 
quelli dove si è affermata 
una rivoluzione nazionale ». Si 
vive, cioè, in un mondo nel 
quale è impensabile di poter 

separare i propri dagli altri 
problemi, pensare di vivere 
una proprie — sia pur par­
ziale — condizione di privi­
legio, ignorando il mondo che 
ci circonda. «Ecco perché — 
ha proseguito Tortorella — 
non siamo d'accordo con chi 
ritiene cte neU'Occidente ca­
pitalistico siane siate' risol­
te tutte le contraddizioni, e 
che i Paesi che ne farnia par­
te, compresa l'Italia, possa­
no ergersi a dar lezione agli 
altri».. 

Certo, questi Paesi hanno 
raggiunto uno stadio di svi­
luppo industriale (e di liber­

tà democratiche) più avanza­
to, e anche VltaÙa, sebbene 
in misura inferiore. « Ma non 
dobbiamo dimenticare in qua­
le modo é stata garantita V 
accumulazione originaria per 
questo sviluppo. Dietro questo 
sviluppo c'è un passato di 
sfruttamento coloniale, di vio­
lenze e di barbarie esercitate 
sul Terzo Mondo. La civiltà 
occidentale è costruita sul 
genocidio di popoli interi, in 
Africa, in Asia, in America ». 

«Oasi però non v'è soltan­
to un debito morale riguar­
dante il passato: è il tipo di 
civiltà che i "bianchi vinci­
tori" hanno creato in tutto 
U mondo che determina un 
problema che è morale, ma 
contemporaneamente economi­
co e politico; che è U prò-. 

Angelo Motecchiera 
SEGUE IN SECONDA 

Ciclomondiali: trionfa Hinault 
Secondo uno splendido Baronchelli 
Trionfo del francese Bernard Hinault 
al campionati del mondo di ciclismo che 
ai sono disputati ieri a Sallanches. in 
Francia, Al ascondo posto uno splendido 
BaroncheUL Quarto Pantana, decimo Bat­
taglili. Ritirati Moser e Serotini. -

Nel G. P. d'Olanda, a Zandroort, suc­
cesso di Nelson Piqué* su Brabham. 
NELLA FOTO: il trfeftfator* di Sallan-
ebus, Bernard HfMmft, tra Barane**»! 
• la 

X' la sciata storia: nei 
momenti tranquilli abbia-

, mo tana di quei generali 
cfte quando vengono convo­
cati al ministero della Di-
fesa bisogna fare i treni 
speciali come per te parti­
te di calcio, ma quando la 

- faccenda si imbroglia sono 
quasi tutti in licenza o co­
munque fuori sede. Ieri ai 
mondiali di ciclismo aveva­
mo mandato — se n'è già 
parlato — un esercito in 
cui, a parte tre sergenti 
maggiori, tutti erano al­
meno colonnelli, con due 
generati d'armata che si 
chiamavano Moser e Saron-

L ni i quali litigavano perchè 
ognuno di loro voleva che 
la sua annata fosse la più 
grande e avesse un trom­
bettiere capace di suonare 
il silenzio fuori ordinanza 
come Nini Bosso. 

Poi, quando c'è stato da 
• ture a botte, t due genera-
,. ti hanno /Mesto se potè-

nano /*fj**m sa3fo_« casa 
' parchi avevano dimentica­

to te colse. Saroum\ U ge­
nerala che era pie genera­
te di tutti, ha detto che si 
è ritiralo subito perche gU 
erano venuti i nervi quando 
aveva visto che pioveva. 
Mi sembra un argomento 

'«•Udo: quando piove uno ri 
bugne e un generale inzup­
pato non fa bella figura. 
i nervi di Saronnl sono 
quindi pienamente gtusttfi-
coti e anche il fetta che 
sin subito passalo da ossa 
a prendere il para acqua. 

Poi naturalmente si è re-

" Generali 
e veterani 
so conto che anche un ge­
nerale col para acqua non 
è marziale e cosi, visto 
che c'era, è rimasto a ca­
sa Moser, l'altro generale, 
l'ha piantata R perchè era 
semplicemente stanco: ef­
fettivamente se è vero che 
anche gtt eroi sono stan­
chi, figuriamoci i genera­
li, che non sono tenuti ad 
essere eroi. 

Cosi di tutta l'armata i-
taiiana quelli che hanno 
fatto la figura migliore to­
no stati Baronchelli e Pa-
nizza. Nei limiti, natural­
mente. Baronchelli si è at--
toccato alla giacca di Hi­
nault e si è fatto tirare 

r r tutta la giornata; non 
che che fosse motto de­

coroso, ma almeno lui la 
giacchetta era riuscito ad 
agguantarla, gli altri nem­
meno quello. Fot. come ci 
si aspettava, Hinault gli 
ha detto: « Va bene, ragaz­
zino, adesso lasciami an­
dare che ho fretta* e ti 
sodalizio è finito. 

Per Pautzm II discorso è 
"Inverso. Lui non è mai sta­

to generale. Da quando 
quell'affare su due ruota 

spaventava i cavalli, lui 
c'era sopra e col e cavai-
tod'occMot — si cMs-
mova anche così — ha par­
tecipato a tutte le gare; le 

ha perse tutte, ma impa­
rando a combattere. Lo ha 
dimostrato anche ieri. 

Una giornata, insomma, 
condizionata dall'acqua, 
che è effettivamente il più 
infido daga elementi: per­
chè se a Sattanches la 
pioggia ha fatto sctogUe-
re la nostra annata cicli­
stica, a Zandvoort Vac-
qua ha fatto sciogliere là 
nostra armata automobili­
stica. 

Una chìglia ottima ave­
va invece Giacomelli che 
si stava portando in se­
conda posizione, ma ad 
una virata non ha visto la 
boa ed è emerso. E' emer­
so anche Brambilla, che è 
un poco il Pantzza deWau-
tomobilismo: anche lui sta 
su quei cosi a quattro 
ruote fin dai tempi in cui 
chi li guidava si chiamava 
« chaffeur ». l'avviamento 
era fatto con la manovella 
e i bolidi raggiungevano i 
trenta chilometri aU'oru 
nette strade in discesa e 
con fi vento a favore: e Si­
gnore, voi siete un teme­
rario*. Anche Brambilla 
ha combattuto tutte le 

ma continuando a combat­
tere con dignità, riscnian-
*° *? P*0* * rfcoiwlwaM. 
anche ieri, a Zantlvuutt, e 
ha perso. Va bene, rico­
mincerà od Imola, fra 
gualche giorno. E non è 
detto. 

Kim 

Saranno mostri 
le glandi città 
nel Duemila? 

Provate a immaginare: un oceano di case, mi uragano 
di suoni, ano sconfinato agitarsi di nomini, di macchine, 
di vapori; dentro, come tentacoli di una piovra gigante­
sca, fiumi inesausti di automonili, di treni, dì autobus; . 
grattacieli e baracche, fabbriche e chiese, piasse e vicoli 
riprodotti mille volte: una distesa immnwa e convulsa, 
accerchiata da se stessa, che vede lipeleisi gli atti della 
vita quotidiana per centinaia, forse per migliaia di ehi-
lontetri quadrati. Ecco, la città del - Duemila potrebbe 
essere questo, rischia 'di essere questo. 

Moltiplicate Bontà per dieci volte, e Pisa per trecento. 
O solo Rio de Janeiro per due, o San Paolo del Brasile, 
o Tokyo, o G i t i del Meunco che tra vent'anni, orni i 
suoi 32 milioni di abitanti, sarà la metropoli più affollata 
del mondo. Non pm catta, non più nwgslepoh, ma ag-

ùnpercorriniB se non a tappe,"spaventasi serbatoi A uma­
nità estranea a se ili ma. E jaanrf ruttili. 

Il rischio c'è. Le più grandi città dekTOocklente capi­
talistico, in Europa e negli Stati Usati, la 
con angoscia e mostrano di voler fi man Fu 
tumultuoso degli ultimi decenni. Ma M 
in Africa, ut Asia Te 
lei rutto e la speransa di un lavoro dtgnrtaaa e 

possaiono nelle fstritftlt 

tra ventanni raommpsera; Knuhnm, nella / a n i , ha tre 
milioni su aattaam: tra vesitanau tnamencra; e iaonen-> 
Pieranna i propri abitanti anche SeuL e Lumi, e Cal­
cutta, e Nuova DeBù, e Manila, e GiaKartn. E con «V 
dne dì altre òtta ucirAsia, ddTAfriea, del Sud 

La | . p . l i m a i m u r i l i nel l f S t era di nu 

sonno f i l i l i » la | sailnriia. delle ehm è salita di ein-
qno robe, | I no 3M BÙfionì a un mWeréo e W7 

\M ptrifetw v d IBMSMUW M I 
* t » wnpen calunnili; e per 

lerabiM rana* ti ti — anelli della 

uale ^~ per gnuesnjuure un nuovu 
leesnionc'* eame ain#oK •••••••m W 
coHettiv* tra gli Stati. 

In Occidente i g i i i a i ormai altre spanta, spesa» al se-

il bisogno di lavoro e ut cultura, la ricerca dì ano più 
«Ugna qualità della vita. Ed è « n o pur quarta runùma 

ad augi e lugnjnnanta i « •••••• i i • 2S4 minooi di no-

smunsUmuTun emani 7 n t unasUP aUnununum UUBnnnnVauUununnBnUkànW 9 aBaB?B1_IAAIBaV£ ÙMfMfl 
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Polonia 
sione e possibilità di discus­
sione sulle scelte da farsi 
hanno tardato ad esprimersi 
in misure concrete quali quel­
la che viene adottata oggi 
con il riconoscimento delle 
richieste degli operai del 
Baltico. 

E ciò ha dato la sensazio­
ne più di incertezze e resi­
stenze che di giustificabili 
prudenze per i riflessi esterni 
e interni che essa ha avuto 
e potrà avere. Ieri, tuttavia, 
assistendo attraverso gli 
schermi televisivi alla ceri­
monia della firma del proto­
collo di Danzica, si poteva 
cogliere un messaggio che 
sembra cancellare in qualche 
modo la preoccupata sibilìi-
nità del comunicato con cui 
sabato sera il CC del POUP 
annunciava l'approvazione di 
quell'accordo suscitando l'im­
pressione che forse la discus­
sione non è ancora chiusa. 

Il documento di accordo è 
ormai pubblico. Dice aperta­
mente che i sindacati della 
Repubblica popolare polacca 
e non hanno adempiuto alle 
speranze e aspettative dei la­
voratori » e che perciò « si 
ritiene utile creare nuovi sin­
dacati autogestiti* che do­
vrebbero essere col i autenti­
ci rappresentanti della classe 
operaia ». Nessun diritto per 
questi nuovi sindacati di en­
trare a far parte del sinda­
cato esistente è posto in que­
stione. E nel futuro si potrà 
vedere la «possibilità di im­
postare una collaborazione*. 

I nuovi sindacati si impe­
gnano a rispettare la Costi­
tuzione della Repubblica, non 
svolgeranno alcun ruolo poli­
tico e si baseranno sui prin­
cipi della proprietà sociale e 
collettiva dei mezzi di pro­
duzione che è la base del 
sistema socialista. Riconosco­
no che il POUP ha una fun­
zione dirigente nello Stato e 
non intendono mettere in di­
scussione il sistema di allean­
ze internazionali della Polo­
nia. Essi avranno voce in ca­
pitolo sulla «ripartizione dei 
redditi, i consumi, la poli­
tica salariale, l'indicizzazione 
dei salari nelle condizioni di 
inflazione, il piano di investi-
menti e i prezzi*. 

n governo, per parte sua, 
garantisce, ai comitati di scio­
pero usciti nel fuoco dell'agi­
tazione. la possibilità di crea­
re un centro € sociale e pro­
fessionale* il cui scopo do­
vrà essere quello di analizza­
re obiettivamente la situazio­
ne della classe operaia, le 
condizioni di vita e il modo 
di assumere la difesa degli 
interessi dei lavoratori con il 
diritto di sciopero garantito. 

n compromesso, come si 

E' annesto all'affetto del suol 
cari 

VITTORIO ALFIERI 
Io ?mw mutarvi ^^ftlnrat» la moglie. 
1 figli Vocia e Fiorano con te loro 
famiglie. I funerali martedì alle 
10,15 neUa parrocchia <U S. Pelle­
grino (corso Bacconigi). 

Torino. I settembre i960 

Tmpifnrrty»mpnt» è mancato il 
compagno 

G I U S E P P E SCALVENZI 
prendente A M C IKIMIUM per 
raavreaagua poetica e sindacate 

Affranti del dolore lo annunciano: 
la moglie, il figlio Emesto con ICa-
riliana ed il nipote Massimo, te 
sorella, il cognato e 1 parerai. 

Funóali in forma civile oggi 1 
settembre alle ore 16 da corso Ver­
celli 106. La presente è partecipa-
itone e lingraztamento. 

Torino. 1 settembre I960 

La cooperative Astra, servisi o-
« ™ « » funebri, porge le più sen­
tite ccndogUanse alla famiglia del­
l'amico e rompagno Giuseppe. 

L'associazione navtnnafr Ucensia-
ti e perseguitati per rappresaglia 
pp|rffro-«<«wi«/̂ i» annunciano co­
sternati l'immatura scomparsa del 
presidente compagno 

G I U S E P P E SCALVENZI 
animatore infaticabile della lotta 
dei UcensiaU per rappresaglia per 
il liounoarlmento dei loro diritti. 
I/asaocteilone porge alla famiglia 
te più sentite condogUanae. 

Torino. 1 settembre IMO 

t Un lilla» per rappresaglia della 
Fiat-Aeritana si uniscono alla fa­
miglia nel dolore per la 
del 

P I N O SCALVENZI 
Torino. 1 settembre 1910 

I r r r T 1 della 2_a «astone PCI 
«A. Gramsci» e detta 5* sezione 
«Gaso Scali» inchinano te loro 

yit^ m*">*>r*a del com-

G I U S E P P E SCALVENZI 

I T f « e te 
I-HfCA prof» 
per l'improvvise 

G I U S E P P E SCALVENZI 
partecipano al dotore della famiglia. 

Torino, 1 settembre 1990 

La segreteria provinciate del 
SATLA (Stonacato tintorie lavan­
derie) partecipe al dotare di Er­
nesto Seal veni per llmprowisa 
perdita del padre 

P I N O 
del ^nrlaratn. 

. 1 

n Canaletto d'a 
del CATLA (Conaorsto tmtorte la­
vanderie) partecipa al rotto di Er­
nesto Scalverai per la 
del padre 

P I N O 
Torino, 1 settembre 1990 

lOoUwurm e i suoi fa­
miliari partecipano al grande do­
lore par la scomparsa dall'amico e 

FRANCO BASAGLIA 
» - ' srttambre 1990 

l'.ssveUe Coppa e Neri Brauun 
porgono II loro caro ultimo sa­
luto al 

FRANCO BASAGLIA 
•Diano, 1 settembre 1990 

vede, è sufficientemente am­
pio e preciso per aprire una 
reale possibilità per creare 
uno strumento di democrazia 
conflittuale, quale momento 
della costruzione di una sin­
tesi collettiva che, se rispet­
tato, potrebbe avere implica­
zioni molto rilevanti. Non so­
lo per quel che riguarda il 
soddisfacimento degli interes­
si materiali dei lavoratori, 
ma per il sorgere di centri 
di tensione democratica, di 
spazi reali di libertà e di 
creatività potenzialmente su­
scettibili di produrre e im­
porre modifiche in tutti i cam­
pi che interessano la vita 
economico-sociale del Paese. 
D'altra parte la lotta e le 
agitazioni di questi giorni 
sembrano avere aperto, an­
che nel sindacato ufficiale, un 
processo critico e autocritico 
di cui si avvertono alcuni in­
coraggianti effetti anche al 
fine di una ricomposizione 
unitaria, o per lo meno fe­
derativa, del movimento sin­
dacale. 

E' già sorta una commis­
sione di esperti con il com­
pito di stilare una prima ver­
sione del progetto di legge 
che dovrà ridefinire giuridi­
camente il nuovo ruolo dei 
sindacati polacchi. Anche qui 
si parla di € organizzazione 
autonoma e indipendente da­
gli organi di amministrazione 
dello Stato*. Una organizza­
zione che dovrà decidere 
« autonomamente * di tutte le 
sue funzioni, che dovrà eleg­
gere liberamente e a liste 
aperte i suoi rappresentanti 
nei luoghi di lavoro, che po­
trà avere ampie competenze 
nel settore della pianificazio­
ne della ripartizione dei red­
diti, della formazione della 
politica sociale dei prezzi e 
dei salari e di tutte le que­
stioni che determinano il li­
vello di vita dei lavoratori. 
Se si pensa che fino ad ora 
tutte queste questioni non 
erano previste tra quelle di 
competenza dei sindacati po­
lacchi, si può ben capire lo 
enorme passo avanti che il 
movimento del Baltico e le 
agitazioni esplose in tutto il 
Paese durante questa crisi 
hanno fatto fare a questo pro­
blema chiave per una reale 
democratizzazione del siste­
ma. 

La nuova legge inoltre do­
vrà prevedere il riconosci­
mento del diritto di sciopero 
«allorché risultino falliti tut­
ti gli altri mezzi per ottenere 
la soddisfazione e il rispetto 
dei diritti o delle esigenze dei 
lavoratori ». 

La Polonia sembra dunque 
entrata in un periodo di gran­
di dibattiti dettati dalla spin­
ta sempre più forte di una 
società che è cresciuta forse 
di più e più rapidamente di 
quanto non si ritenesse o non 
si fosse voluto capire ed av­
vertire. Una società che sen­
te sempre più stretto l'abito 
sovrastrutturale in cui è rin­
chiusa. E ci pare che anche 
il problema del dissenso che 
riaffiora oggi con gli arresti 
e la incriminazione di alcuni 
dei suoi più noti esponenti 
(le autorità non hanno anco­
ra confermato la notizia che 
23 membri del KOR e di altri 
movimenti dì dissenso sono 
stati scriminati con l'accusa 
di partecipazione ad associa­
zione a delinquere) rientri 
nella necessità ed urgenza 
della creazione di quei mec­
canismi di democrazia socia­
lista e di partecipazione de­
mocratica che soli possono to­
gliergli spazio e ragioni di 
esistere. 

Mondo 
blema della sopravvivenza del 
genere umano. Per guanto vi 
siano contraddizioni specifi-
che in ogni area e in ogni 
Paese, è ugualmente vero che 
vi è una unitarietà dei pro­
cessi e della crisi di questa 
fine del secolo e del millen­
nio*. E sebbene non sia uti­
le abusare di espressioni co­
me € crisi epocale*, «svolta 
storica*, conno del genere 
umano* si pud anche com­
prendere perché vi sia chi vi 
ricorre. 

«Questo accade per i con­
trasti profondi, che possono 
diventare insanabili, tra il 
Nord e U Sud detta Terra. 
Accanto atte zone dove si 
muore per fame, ci sono le 
zone detto spreco immenso. 
E inoltre enormi somme ven­
gono sperperate dotte grandi 
potenze in armamenti. Tutto 
ciò costituisce una fonte di 
rischio per la stessa soprav­
vivenza del genere umano. 
Ed è entrato fu crisi anche 
U rapporto di sfruttamento 
tra Paesi industrializzati e 
Paesi del Terzo Mondo, rap­
porto basato sui M i s i prezzi 
dette risorse. ;£'_• 

« Consideriamo VTran: se la 
rivoluzione, una rivoluzione 
promossa e guidata da reli­
giosi islamici, si è manifesta­
ta anche con eccessi, questo 
è dipeso dal fatto che gli USA 
avevano impedito e represso 
la rivoluzione democratica di 
Mossadeq*. 

L'oratore ha spostato quin­
di l'attenzione sugli altri fo­
colai di tensione. Innanzitut­
to U Medio Oriente, critican­
do oli accordi di Camp Da­
vid, come la pretesa di far 
la pace tra Israele ed Egit­
to senza tener conto degli in­
teressi non solo dei palesti­
nesi, ma dell'insieme dei 
mondò arabo (quattordici 
Paesi hanno proclamato la 
guerra santa) e degli stessi 
interessi dette grandi poten­
ze. TortoreUa ha inoltre ri­
cordato che i comunisti re­
spingono la teoria dell'inevi­
tabilità detta guerra, che non 
possiamo accontentarci di rin­
viare, soltanto, ma che dob­

biamo invece batterci per 
rendere impossibile. « Per far 
questo bisogna andare al fon­
do delle contraddizioni*, ora 
che siamo dinanzi anche al­
la crisi dell'assetto bipolare 
del mondo. -

E' stata quindi ribadita la 
posizione del PCI sull'inter­
vento sovietico in Afghani­
stan. «ha nostra critica — 
ha detto — parte da un prin­
cipio fondamentale che la 
stessa Rivoluzione d'Ottobre 
ci ha insegnato: quando una 
rivoluzione è vera si difende 
da sé, come fecero appunto 
i bolscevichi contro le coali­
zioni dei Paesi capitalistici». 

Ma non fu solo l'Afghani­
stan a deteriorare il proces­
so di distensione: fu anche 
la politica di Carter, con gli 
accordi di Camp David, con 
la mancata ratifica del Salt 2 
a determinare una rottura 
dell'equilibrio. «Noi rivendi­
chiamo tuttavia di poter ri­
volgere critiche anche a co­
loro cui ci lega una lunga 
tradizione storica*. Tortore!-
la ha definito un « grave sba­
glio * quello della Pravda che 
critica «alcuni interventi di 
amici italiani * nei quali si è 
ribadita la posizione che i co­
munisti italiani combattereb­
bero contro qualsiasi even­
tuale aggressore. 

«Questa presa di posizio­
ne — ha dichiarato Tortorel-
la con fermezza — non vuole 
accusare nessuno, ma vuole 
riaffermare il proposito dei 
comunisti italiani di risponde­
re della propria azione poli­
tica soltanto alla classe ope­
raia e al popolo del proprio 
Paese. Se la borghesia italia­
na, come è già avvenuto nel 
passato, è disposta a tradire 
la causa della nazione, è la 
classe operaia, sono le masse 
popolari a prenderla nelle pro­
prie mani ». Affrontando uno 
dei temi più cruciali del mo­
mento, gli avvenimenti di Po­
lonia, il dirigente comunista 
ha dichiarato di « salutare * il 
« positivo passo in avanti * 
compiuto con l'accordo rag­
giunto, che prevede la con­
quista di nuove libertà sin­
dacali. 

« L'esito di questa battaglia 
conferma la giustezza dei 
principi espressi da Togliatti 
nel memoriale di Yalta, se­
condo cui "il socialismo non 
può andare avanti se non af­
fronta i problemi della parte­
cipazione delle masse" ». Gli 
operai polacchi «hanno lotta­
to per le riforme sindacali, 
ma non hanno certo lottato 
per restituire ì cantieri del 
Baltico e le miniere ai padro­
ni. Staremo a vedere se al­
cuni tra coloro che in Italia 
hanno espresso tanto rispet­
to per la loro battaglia, ma­
nifesteranno lo stesso rispet­
to per gli operai italiani, 
quando scenderanno in lotta ». 

TortoreUa, per quel che ri­
guarda la politica internazio­
nale dell'Italia, ha rivolto u-
na critica severa al governo 
attuale, il quale ha rivelato 
«incapacità e arretramenti* 
rispetto a quella che era sta­
ta una linea comune delle 
forze democratiche italiane 
negli anni trascorsi. C'è, in­
vece, un ruolo autonomo che 
l'Italia, e l'Europa, in par­
ticolare la sinistra e le forze 
democratiche europee, posso­
no e debbono svolgere per 
una politica internazionale 
costruttiva. 

Prima di TortoreUa, KeUey 
Ranaizo aveva portato atta 
Testa e ai comunisti italiani 
il saluto dette masse africa­
ne oppresse, il saluto dei « mi­
litanti incarcerati, di quelli 
che vivono in esìlio, netta 
clandestinità ». C'è qualche 
elemento di contatto tra la 
vicenda politica italiana e la 
vicenda sudafricana. «Quan­
do nel 1945 in Europa scom­
pariva tt fascismo, anche in 
noi si accese una grande spe­
ranza. Ma quando, nel 1948. 
il partito nazionale — che si 
può definire neofascista — 
prese il potere cominciò per 
noi un nuovo periodo di op­
pressione. Però la liberazio­
ne dell'Angola, del Mozambi­
co e dello Zimbabwe, apri 
anche alla nostra lotta nuo­
vi orizzonti. Adesso è giunta 
l'ora per il Sudafrica e per 
la Namibia di liberarsi detta 
dominazione colonialista e 
razzista. 

«Noi ci apprestiamo a ce­
lebrare il 25* anniversario 
detta Carta dette libertà, e 
in tale occasione chiediamo 
la liberazione di tutti i pri­
gionieri politici, e in primo 
luogo del nostro leader Nel­
son Mandela, condannato a 
vita, e il rientro degli esi­
liati *. 

Atti 
Convegno si chiama invece 
«crescita politica della socie­
tà civile». Ciò significa — 
come ha spiegato Rosati nel­
le sue conclusioni — calarsi 
nel « nuovo sociale », ma sen­
za concepirlo un'entità sepa­
rata dai partiti, dai sindaca­
ti. dalle istituzioni. Anzi, la 
« crescita politica della socie­
tà civile passa attraverso la 
presa di coscienza della uni­
versalità dei problemi» e non 
proviene dal recepire passi­
vamente ogni spinta o dalla 
mediazione a posteriori dei 
particolarismi». C'è un «bi­
sogno di progetto», dunque. 
e « i protagonisti storici del 
movimento operaio e le espe­
rienze dei cattolici impegnati 
nella vita sociale e politica 
hanno oggettivamente alcune 
ragioni comuni per fare, da 
diversi, un pezzo di strada 
insieme». « E ' giusto che le 
ACLI — aveva sottolineato 
dal canto suo Reburdo, con­
sigliere nazionale di Torino 
— puntino sulla ricomposi­
zione della società civile, ma 

dobbiamo essere coscienti che 
ciò può essere fatto se per­
mane il ruolo centrale della 
classe operaia». 

Qui si inserisce il discorso 
sulla governabilità che non 
vuol dire «un governo qua­
lunque — ha detto Rosati — 
né può essere appannaggio 
di una forza politica più che 
di altre, quasi come una in­
vestitura». Al contrario. si- ( 
gràfica «una risposta storica 
e credibile alle domande di 
libertà e di democrazia che 
non sono separabili dalle do­
mande di trasformazione del­
la società, delle sue struttu­
re, delle sue istituzioni. E' 
questo sforzo che le ACLI 
incoraggeranno, consapevoli 
che la crisi non deriva dalla 
troppa, ma dalla poca demo­
crazia ». 

Un invito all'azione era sta­
to rivolto anche dalla rela­
zione di Bianchi che aveva 
concluso incitando a stare 
« dalla parte di Marta * e non 
di Maria; il che vuol dire, 
fuor di metafora, «dalla par­
te di chi si affaccenda a tra­
sformare i rapporti tra uo­
mini e cose » e non di, chi si 
chiude nella contemplazione. 
Le ACLI, d'altra parte, riba­
discono la loro autonomia — 
come ha detto Praderl, se­
gretario nazionale — di laici 
credenti che mantengono un' 
identità sottratta ad ogni 
schieramento. Sono state co­
si respinte le destre interne 
che anche nell'ultimo consi­
glio nazionale avevano propo­
sto di ripristinare il vecchio 
legame con la gerarchia ec­
clesiastica. 
» Dal convegno di Vallombro-
sa, comunque, nonostante le 
tante conferme, ò emersa 
anche la consapevolezza di 
essere ad una svolta — lo ha 
rilevato in particolare Gabrie­
le Gherardi, vicesindaco di 
Bologna —. «Per un certo 
tempo le ACLI sono state fun­
zionali ad ipotesi di consen­
so (sono gli anni del collate­
ralismo con la Chiesa e la 
DC) e per un altro periodo 
ad ipotesi di dissenso (il de­
cennio 70). Oggi si apre un 
terzo tempo». Ma quale? 

«Lo sbocco politico delle 
ACLI — ha concluso Rosati 
— è nelle ACLI, non nel sen­
so di una idiota pretesa di 
autosufficienza — ha aggiun­
to — ma nel senso di svilup­
pare una iniziativa che, libe­
ra rispetto ai giochi a breve 
della dinamica politica e sin­
dacale, cerca di cogliere, e-
sprimere ed organizzare fer­
menti e spinte della società 
per dare una prima rispo­
s ta» . La funzione dei lavo­
ratori cristiani, in definitiva, 
« può esercitarsi qui: dalla 
fabbrica alla scuola, alla co­
munità locale, al confronto 
con il sindacato e le istitu­
zioni, alla presenza in esse, 
non come appendice strumen­
tale, ma come portatori di 
esperienze autentiche, come 
uno dei poli di riferimento e 
di orientamento culturale e 
sociale». Insomma, viene ri­
lanciato un ruolo di stimolo e 
di testimonianza. E' poco? 
Forse, ma bisogna riconosce­
re che oggi siamo al tempo 
della semina, non del rac­
colto. -

Mostri 
milioni di unità: la metà del-
rintera popolazione mondiale. 
Ebbene, il grosso di questa 
popolazione risiederà nelle gran­
di città asiatiche, africane e 
latino americane. 

E1 un destino ineluttabile? 
Non c'è alcuna possibilità dì 
frenare il gigantismo urbano? 
E come sarà possibile, in con­
creto, governare la vita di que­
sti immensi agglomerati, dotar­
li di servizi, di energia, di 
strutture produttive, di tecno­
logie? Come sarà possibile, dea* 
tro quelle dimensioni, concilia­
re programmazione ed esigenze 
immediate, pianificar ione e uso 
delle risorse, direzione unita­
ria e autogoverno? 

Ovunaue si presentino — 
nell'Occidente capitalistico, nel­
l'area socialista, nei Paesi del 
Terzo Mondo — si tratta di 
problemi enormi,, di interroga­
tivi drammatici. Sono anni, que­
sti, in cui ciascuno tenta ri­
sposte sulla base della propria 
esperienza, della propria sto­
ria, del proprio regime econo­
mico e politico pur se vanno 
affermandosi orientamenti co­
muni, quale ad esempio la ri­
duzione del tasso dì crescita 
demografico. Ma la sovranità 
che oggi ciascun Paese ha gua­
dagnato non può cancellare i 
debiti contratti nella storia di 
questi ultimi cento anni. E* 
perfino superfluo osserrare che 
se nel Duemila (e città del 
Terzo Mondo saranno quel che 
saranno, dipende anche dal fat­
to che nel 1900 esse sono sta­
te ciò che il colonialismo ha 
voluto che fossero. Ciò che del 
resto, vate anche nel rapporto 
tra sistema capitalistico e cit­
tà occidentali. 

Ma una pur giusta riflessio­
ne non basta. Oggi è possi­
bile fare qualcosa? E' possi­
bile riflettere insieme, indica­
re gli errori, suggerire ì rime­
di? L'apposita organizzazione 
delle N'azioni Unite peasa di 
si, e riunisce da oggi a Ro­
ma i sindaci delle cinquanta 
oiù grandi città del mondo, 
pianificatori, demografi, studio­
si dì tulli i continenti. Le cit­
tà non sono solo entità fìsi­
che, né mostri con una o cen­
to teste: sono la vita stessa 
dell'uomo, l'espressione della 
ina civiltà e della sua eulta* 
.-a. Ebbene, come sarà la cit­
tà del Duemila? L'uomo del 
19M è ancora in tempo per 
disegnarla? E' questo l'inter­
rogativo, semplice e dramma­
tico, che attende una rispo­
sta. 
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Segna le 10*25, Fora dell'orribile strage 

Una domenica al Festival 
sotto l'orologio ottagonale 

Dal nostro Inviato 
BOLOGNA — II grande oro­
logio ottagonale è un pas­
saggio obbligato per chi en­
tra alla Festa nazionale del­
l'Unità, al Parco Nord. Un 
passaggio obbligato e una 
sosta obbligata. L'orologio 
— quell'orologio — segna 
soltanto un'ora, le 10,25. L'o­
ra della strage. E dietro l'o­
rologio (quadrante bianco, 
lancette nere, cornice gri­
gia, come quelli della sta­
zione ferroviaria) ci sono le 
fotografìe, le strazianti fo­
tografie in bianco e nero del 
2 agosto e le gigantografie 
a colori del giorno dei fu­
nerali, che documentano la 
imponente risposta popolare 
agli assassini e ai loro man­
danti, ancora protetti dietro 
le quinte. La gente della Fe­
sta passa davanti a quelle 
fotografie, è un pellegrinag­
gio silenzioso, rotto a tratti 
da commenti rabbiosi, da 
imprecazioni: è gente che 
viene da tutta Italia, ci so­
no anche stranieri, gente 
che della strage ha letto sui 
giornali e ora ha la possi­
bilità di una testimonianza 
più diretta. 

C'è la fotografia di un 
bambino in un letto d'ospe­
dale — uno del duecento fe­
riti — un bambino con il 
viso orribilmente sfigurato 
dalla fiammata della bomba. 
E' l'immagine che colpisce 
di più, l'immagine dell'inno­
cenza contro cui si è sca­
tenato l'odio di uomini pi­
lotati da non si sa chi. Dice 
una signora che ha per ma­
no un bimbo: « Vigliacchi! ». 
E un'altra donna le rispon­
de: «Si, sono vigliacchi, ma 
queste fotograffe non posso­
no rimanere soltanto qui. 
Devono girare, queste foto­
grafie devono metterle nette 
scuole, perchè i nostri figli 
sappiano». E un uomo, un 

- milanese: •: Dovrebbero met­
terle nelle scuole, certo, e 
non toglierle più, sennò suc­
cede come per piazza Fon­
tana: oggi ci sono i ragazzi 
di 18 o vent'anni che di piaz­
za Fontana non sanno più 
nulla. Non conoscono i pa­
sticci che sono stati combi­
nati nell'inchiesta, tali e 
tanti che non si capisce più 
quello che è vero e quello 
che non è vero». 

E una signora: 4 Saprei io 
come fare il processo, lo fa­
rei alla svelta». E' una fio­
rentina; e suo nuurito: «Ma 
quale processo? Se prendo­
no sempre e soltanto i pesci 
piccoli? Se i mandanti nes­
suno It colpisce?». 

Sono parole che cadono 
pesanti in questo silenzio di 

Questo il programma di oggi e domani 
OGGI 

Fra le iniziative di oggi segnaliamo le se­
guenti: Centro dibattiti, ore 21 — Tavola 
rotonda sul tema: «Quale democrazia: par­
tecipazione e referendum». Parteciperanno 
G. Amato, S. Rodotà, M. Teodorl, S. La­
briola, Latini, G. Cotturrl. 
libreria della festa, ore 18 — Presentazio­
ne del libro « Il PCI a Bologna » con Ren­
ato Imbenl. 
Padiglione dell'* Unità » — Colloquio sul 
continente africano. Partecipano Basii Da­
vidson, Ly Maslna, Ezio Bassanl, Lantl Er-
nari. Presiede Soldini. 
Bottega della scienza, ore 17,30 —- «Scien­
za e filosofia nella chimica del diciottesimo 
secolo». Partecipano F. Abbi, A. De Meo. 
Bottega della scienza, ore 21 — «Tendenza 
di sviluppo nella automazione Industriale e 
Informatica». Partecipano M. Bolognanl, A. 
Dina, G, Papa. 
Spazio Ragazzi, ore 20,30 — «Gli orfani di 
Teli al Zaatar». 
Piazza Maggiore, ore 18,30 — Compagnia 
acrobatica cinese «Shen Yang». 
Teatro tenda, ore 21 — Vasco Rossi In 
concerto. 

Arena centrale, ore 21 — «Viva la samba» 
(In ricordo di Vinicio de Moraes) con Na-
ZAÈTtS Pfft 1*61 FA 
Padiglione ARCMJISP, ore 21 — Tavola ro­
tonda sul tema: «Sport e medicina preven­
tiva». Parteciperanno 1 professori ArceUl, 
Vis, Tisot, Conconi. 

DOMANI 
Fra le iniziative di domani segnaliamo le 
seguenti: 
Centro dibattiti, ore 21 — «11 PCI e U 
governo delle sinistre nelle grandi città». 
Parteciperanno A. Cossutta, R. Zangherl, 
D. Novelli, L. PetrosellI, Cannata, Castagnoli. 
PadlgUone dell'.Unità», Sala gialla, ore 21 
— «L'evoluzione dell'universo: gli aspetti 
chlmico.flslcl ». Incontro con F. Graziosi, 
a Pollkarov, F. Paclnl, M. Hack, V. Castel­
lani, P. Masani. 
Arena centrale, ore 21 — «Tu e poi la 
steppa », cori e danze popolari russe presen­
tati dal complesso di Voronei.-';-- -. 
Spazio FGCI, ore 17-22 — Serrànario-labo-
ratorlo sullo spettacolo: «Gii arcani mag­
giori» a cura del Teatro del Buratto. 

decine di persone assiepate 
davanti alle fotografìe delta 
strage. Cadono pesanti, ma 
non inutili, di questo si può 
star certi. •> 

La prima domenica detta 
Festa nazionale. E' una do­
menica particolare, densa di 
notizie. I giornali dicono di 
certe «verità.» sulla strage 
di Bologna, «verità» uscite 
inaspettatamente (o erano 

attese?) da Roma, come se 
la strage fosse stata conce­
pita, organizzata In una pìc­
cola cella di Regina Coeli e 
attuata da ex detenuti, e di­
cono dell'accordo, l'impor­
tantissimo accordo di Dan­
zica. Quasi tutti i quotidia­
ni hanno lo stesso titolo: 
«Hanno vinto gli operai» e 
un compagno commenta: 
«Avrebbero dovuto dire che 

gli operai hanno vinto anco­
ra. Speriamo che i giornali 
facciano gli stessi titoli tra 
qualche mese, per la situa­
zione italiana». 

Una domenica alla Festa 
dell'Unità. Ha un inizio len­
to, la gente arriva presto, va 
a curiosare tra gli stanàs, è 
attratta dall'artigianato e c'è 
l'artigianato di mezzo mon­
do; va in libreria, in quel-

À Longiano incendiate strutture della Festa delF« Unità » 

Attentato fascista nel forlivese 
FORLÌ' — Vile attenuto fascista, nella 
notte tra sabato e domenica, contro la Fé-

- sta dell'* Unità » di Longiano, nel Forlivese. 
' I fascisti, che hanno agito a tarda notte, 
hanno dato fuoco alle transenne e ad alcu­
ne strutture del Festival in atto In questi 
giorni in una delle piazze del paese. Il cre­
pitio delle fiamme, erano circa le 4,30, ha 
svegliato alcuni abitanti. Immediati l'al­
larme e l'Intervento dei compagni che han­
no domato lì fuoco. 

Sul luogo è stata rinvenuta una bandie­
ra di tessuto bianco, con simboli nazlfasci-

%I sii, la scritta « Non vogliamo un'altra Po­
lonia » e la sigla « O.N. ». Unanimi lo sdegno 
e la condanna da parte di tutta la popola­
zione. 

E' la prima volta che a Longiano si ve­
rifica un slmile episodio. Il PCI di Lon­

giano nella mattinata di ieri ha subito di­
stribuito un volantino nel quale si esprime 
la più ferma e sdegnato condanna del co­
munisti e degli antifascisti per il vile atten­
tato e si invitano tutti i democratici alla 
lotta contro U fascismo ed il terrorismo, 
alla vigilanza di massa, alla mobilitazione 
unitaria. 

Nel volantino al fa inoltre cenno al fatto 
che forse anche II Teatro Comunale di Lon­
giano è stato oggetto di un attentato. 

I carabinieri stanno Infatti indagando su 
tracce dlnoendio scoperte su una delle porte 
laterali del Teatro PetreOa, posto nella piaz­
za principale del paese. SI tratta di un edi­
ficio di notevole rilievo storico e architet­
tonico, attualmente inagibile per lavori di 
ristrutturazione decisi nei giorni scorai dal-
l'Amministrazione di sinistra. 

l'enorme libreria di 1200 me­
tri quadrati, dove c'è quasi 
tutto; si concede una visita 
accurata alla pinacoteca, do­
ve sono presenti alcuni dei 
nomi più grossi dell'arte ita­
liana, da Raphael Alberti 
(che è come fosse italiano), 
ad Attardi, a Baratella, a 
Consagra, a Guttuso, a Ko-
dra, a Isgrò, a Matta, a Pu­
rificato, a Reggiani, a Sughi, 
a Tadini, a Treccani, a Ve-
spìgnani, a Zavattini, a Zan-
canaro, ad Arnaldo Pomodo­
ro: pittori che hanno dona­
to opere per la stampa co­
munista. E i visitatori vanno 
fin dal primo mattino, è una 
collettiva che non si può ve­
dere ovunque. 

Questi visitatori mattinie­
ri vengono, in prevalenza, 
da fuori Bologna, sono ar­
rivati in macchina, in treno, 
in pullman. Una coppia to­
rinese sta andando in vacan­
za al Sud, «ma — dicono 
marito e moglie — una so­
sta, qui oggi era d'obbligo. 
Non potevamo mancare». E 

r yi ci sono i giovani, anzi, 
giovanissimi, giunti la mag­

gior parte con quel precario 
mezzo di trasporto che è lo 
autostop, il sacco a pelo in 
spalla, e hanno trovato po­
sto nella grande tendopoli 
organizzata dalla FGCI pro­
prio a fianco del recinto del­
la Festa, «una tendopoli — 
commenta una ragazza — 
dove finalmente non si sta 
stretti. E ci sono i servi­
zi». 

La domenica prende quota 
con il passar delle ore, con 
l'apertura dei ristoranti, poi 
con l'Inizio dei dibattiti (la 

v giornata prevedeva un inter­
vento del compagno Lucio 
Libertini sul problema degli. 
sfratti e della casa; una ta­
vola rotonda sulta cultura ur­
banistica della sinistra, con 
Cervelluti, Campos Venuti, 
Secchi, Portoghesi, Benevo­
lo, Lugli, Salzano, Mangado; 
e un dibattito sull'informa­
zione nel governo delle Re-
no™, con Bianchi, Bulgarel-
li, Ferrerò, Gerace. Rodotà) 
e, infine, con gli spettacolt 
La domenica alla Festa pren­
de quota e si vivacizza. Si 
svolge anche una specie di 
«totofarfalla». Molti visita­
tori arrivane allo stand del 
nostro giornale a chiedere 
che cosa significa quella far­
falla, simbolo detta Festa. Ci 
sono le più curiose interpre­
tazioni, manca forse la più 
naturale, semplice, cioè che 

- la farfalla vuol significare 
nient'altro che una festa, 
una festa di libertà, una fe­
sta colorata. 

Gian Pietro Testa 

Il provvedimento mercoledì alla Camera 

Dopo i decreti 
reazioni discordi 

nel tripartito 
ROMA — Chiuso penosamen­
te dal governo e dalla mag­
gioranza 11 primo round del­
la grottesca vicenda dei de­
creti, la battaglia si riapri­
rà tra qualche giorno alla 
Camera dove mercoledì ver­
rà ripresentato U superdecre-
to economico. 

Nonostante 1 voti di fiducia 
chiesti a Montecitorio la mag­
gioranza tripartita è uscita in­
debolita dal confronto parla­
mentare. Suoi esponenti av­
vertono questo, ma reagi­
scono in modo diverso. Ta­
luni sforzandosi anche se in 
modo poco convincente di 
trarre un Insegnamento da 
tutta la vicenda, altri appa­
rentemente amnxubldiscono 1 

-toni riproponendo però nella 
sostanza vecchie chiusure. E' 
questo 11 caso del vice segre­
tario delia DC Vittorino Co­
lombo il quale chiama a rac­

colta i l tripartito perché fac­
cia rapidamente a U punto sui 
temi dell'economia, del terro­
rismo e della situazione in­
ternazionale». 

Il vice segretario della DC 
teme nuove fratture nella 
maggioranza e vuole, quindi, 
che la stessa verifichi «al 
suo interno la volontà di es­
sere presente, nel modo più 
omogeneo possibile... evitan­
do strumentalizzazioni ed i-
nutili concorrenze ». 

Dalla lezione del decreti, 
dal fatti di Polonia e dalla 
posizione che su di essi ha il 
PCI, parte il segretario re­
pubblicano Spadolini per di­
re che « nessun momento, an­
che internazionalmente, po­
trebbe essere ptu favorevole 
ad un miglioramento del rap­
porti fra la maggioranza tri­
partita e l'opposizione comu­
nista». 

Terranno stamane una conferenza stampa 

Rientrati dalla Polonia 
i sinaacaHsti italiani 

ROMA — E' rientrata in Ita­
lia dalla Polonia la delega­
zione sindacale unitaria ita­
liana che si era recata a Var­
savia per contatti diretti con 
11 governo, 1 sindacati uffi­
ciali e i lavoratori del Bal­
tico in sciopero. L'incontro 
diretto con questi ultimi non 
è stato possibile a causa di 
un divieto governativo. Cio­
nondimeno i sindacalisti ita­
liani (Marianetti e MUitetlo 
della CGIL, Pagani e Gaba-
glio della CISL, XM"*it e 
Isso della UIL) giudicano po­
sitiva la loro vìsita in Polo­
nia in una dichiarazione ri­
lasciata alla stampa 

Ma soprattutto la delega­
zione smnarale unitaria, è det­
to nel documento, «esprime 
la propria soddisfazione per 
le prime importanti conclu­
sioni della lotta di rilevanza 
storica condotta dai lavorato­

ri polacchi. Nelle condizioni 
difficili del Paese quella lot­
ta e questi risultati, se coe­
rentemente applicati, aprono 
nel contesto della società po­
lacca importanti possibilità di 
sviluppo democratico e po­
tranno avere significativa in­
fluenza netta crescita dei di­
ritti e del ruolo della classe 
operaia ovunque essa è im­
pegnata, sul complesso del 
rapporti internazionali •». 

«Questi risultati — conti-
mia il comunicato — sono 
il frutto della condotta gene­
rosa e responsabUe tenuta dai 
lavoratori e dai comitati che 
U hanno rappresentati, a cui 
ha corrisposto U prevalere di 
una linea responsabUe e im­
prontata a spirito à% apertu­
ra nette autorità politiche e 
di governo dei Paese». 

«la delegazione itatiena, la 
SOta dfjffflì i tour1 

straniera presente in questi 
giorni in Polonia — è detto 
ancora nel comunicato — ha 
avuto la possibilità di vivere 
l'andamento del confronto ne­
goziale e te vicende politiche 
che lo hanno accompagnato 
attraverso i molteplici contat­
ti realizzati». 

n comunicato conclude 
quindi rilevando che «il fat­
to stesso della sua presenza 
in Polonia» ha confermato 
«la solidarietà militante » 
dei sindacati italiani «verso 
i lavoratori polacchi e un po­
sitivo apprezzamento verso U 
complessivo processo di ri­
forma apertosi — pur tra 
motte difficoltà — in sede 
sindacale, postica e di go-

La detegariope terra una 
conferenza stampa Questa 
mattina alle l i neOa 
della Federazione unitaria. 

Una folla commossa ai funerali di Basaglia a Venezia 

L'addio anche dai suoi «malati» 
Dal n o s t r a i n v i a l e 

VENEZIA — «Non sono cu­
po, amo provare me stesso 
nell'amicizia, come nel ruo­
lo e nella vomica, K il la­
voro, come Vho praticato, è 
stato in definitiva una buo­
na terapia, fino ad oggi». 
Cosi parlava di se stesso 
Franco IMI—ella, in un'inter­
vista rilasciata ai primi di 
settembre del 1FT9. Chi, ieri 
mattina, ad un anno di di­
stanza, è andato ai suol fu­
nerali, non ha portato con 
sé nessuna traccia di cupez­
za, ma una enorme tristo» 
za e commozione che, sul 
finire della breve osrtmonia, 
nella Sala Maggior» di Ca* 
Corner, sede deU'Ammmtstra-
alone Provinciale veneziana, 
ha quasi sopraffatto tutti: 

Ìli amici, stretti Intorno al-
i moglie, Franca Ongaro, e 

al figli, Alberto e Enrico; 1 
collaboratori, gli uomini po­
litici e di cultura, gli ammi­
nistratori e i aindooalisU: i 
tanti giovani e 1 tantlanmi 
operatori psichiatrici • Infer­
mieri. Ma soprattutto, i de­
genti. Quelli venuti dal ma­
nicomi che, sotto la spinto 
dell-asione di Basaglia • dei 
suo troppo, sono divenuti 

«luoghi aperti•; e in parti­
colare da Gorizia, dove nel 
151 ha preso vita l'esperien­
za madre. 

Che cosa avranno pensa­
to ieri mattina questi uomi­
ni, ora non più segregati? 
Certamente, nelle loro lacri­
me prevaleva un sentimento: 
quello di aver perduto una 
persona buona, ostinatamen­
te dalia loro parie, anche 
nei momenti più difficili. Da 
una parte, la stessa parte di 
sempre. E se c'è da ricava­
re un sento da questo ceri­
monia funebre, che è stato 
quasi «privato», pur nella 
sua ufficialità, e alla presen­
za di centinaia di persone, 
esso si ritrova In due sole 
parole — una coerenza mai 
intaccato • una mtransigen-
sa morale e politica — cui 
tutti hanno fatto riferimen­
to. Per primo Michele Za­
netti, un cattolico progressi-
sto e coriitnto della DC trie­
stina che, nei 7 1 . come pre-
sidonte della Provincia, ap­
poggio con tutti i messi l i ­
mato deiresperiema di Ba­
saglia alla Creatone dell'o­
spedale psichiatrico 

Zanetti ha avuto parole 
stnordlnaraunante affettuo­
se par l'amico scomparso. 

Ha parlato del vivere pieno 
e intenso di Franco Basa­
glia, detta sua capacità di 
scandaUsoarsi per 1 tonti «cri­
mini di pace» che, in tanti 
luoghi, ledono la dignità del­
l'uomo; della riconoscenza di 
centinaia di persone che que­
sto autentico medico ha cu­
rato e delle migliaia cui ha 
ridato un lume di fiducia; 
ma soprattutto, del valore del­
la sua astone che serve ad 
Indicare e a creare un ordi­
ne sociale e umano ptii giu­
sto. E* questo un atteggia­
mento morale di Franco Ba­
saglia che non si deve di­
menticare: anche per pensa­
re a detneni, come ha detto 
un suo allievo «goriziano», 
Antonio Slavich, che è oggi 
direttore degl'ospedale psichia-
trieo genovese di Quarto. 

Senza Indulgere ai ricordi 
personali, Slavich ha detto: 
la su* lesione è stato quella 
di mostrarci come si sto con 
gU altri, nella realtà di tut­
ti i giorni, senza settarismi 
e sansa confusione, contando 
solo sulle proprie forse e 
sulla fona di una causo, 
All'esterno, poi, ha dato l'im­
magine di un'Italia rssiatsn-
te al prapotentl • ai corma-
llzaatori. Non si tratto di un 

lavoro da poco. L'ha dotto, 
alla fino, anche il j'rwìnagnu 
Giovanni Berlinguer, respon­
sabUe dalla ffttrftTrff sanità del 
PCI: la nbenaaone di 

il frutto 
disto di 
ciao prò 

più vivo ed imme-
un'opora eh» ha in-
rondameute sulle i-

dee, sulle leggi, sul compor­
tamento 
no. suBa 

E una gas ma 
la persa 

moral» e quotidia-
i cultura. 
riprova eh» non to-aggiange ineriti si-
• S t a d i ItaaqgWa è 

il fatto eh» «"*"*•*'•» ad a-

Posot so 
coscritto. 
in Italia 
in Mogi 
devo — 
— otta i 
tura che 

stanili negli altri 
ao stato utopie dr-
tetnporanoe, monti» 
sono staso sancita 
doBo Stato. Lo ai 

ha dotto Boriharaor 
rrando Iona'di rot-
Baoagtto possedeva, 

ma anche sfle suo capacità 
di «ouuibrio. In quest'asto­
ne non gU è naweata la for­tuna di saper aggiogar» col­
laboratori, di stlnwear» gjo-

monto onorato o m 
rustratort di 
no pontloa, In un rapporto 
— ha aggiunto Berlinguer — 
a volta affieno, mai antago-
itfsttoo. Ora 11 vuoto è gran­

de non solo per gli affetti, 
ma anche per i problemi che 
sono di fronte. È* per questo 
eh» uitogiia continuare il la­
voro di Bavaglia con tfam-
pta visuale e la fermezza che 
gli erano proprie. 

A salutar» Franco Basaglia, 
ieri mattina, c'erano anche 
Aldo TortoreUa, responsabUe 
culturale del PCI; il sindaco 
di Torino, Diego Novelli, il 
vice sindaco di Venezia Pel­
licani; il segretario deQa Pe-
dersaione comunista, Marruc-
d ; il segretario regionale del­
la CGIL, Roberto Tonini. An­
che Luigi Nono. Franca Ra­
me e il pittore Vedova. Mol-
tisshni gli pgchiatrt » medi­
ci, amici di Basaglia: Agosti­
no PireUa, Raffaello Misiti, 
Hrayr Terziari, Michele Ris­
so, Domenico Casogrande. E 
tanti anunirustratori delle 
città dove più tocztrve sono 

lo «apsrionao legate al 
di Franco Basaglia. A 

la Provincia di 
Barba, dove ai è roaMasoto il 
suo ultimo nnoagno cocue 
coordsaatore dei servizi pci-
entatrtei doua Bogtom Losio. 
è venuto fl compagno Ago­
stinelli. 

Giancarlo Àngaloni 

^ f * • , - «. 
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La lunga battaglia e i primi risultati 
di una équipe medica a Milano 

La droga, un os 
la volontà di guarire 

E' possibile intervenire senza istituire centri speciali di terapia 

Il tema della droga continua ad essere di drammatica 
attualità. Lo è stato, nei giorni scorsi, anche grazie alla 
cattura del boss mafióso Gerlando Alberti e alla scoperta di 
un'efficientissima raffineria In Sicilia che produceva quoti­
dianamente quantitativi di eroina che venivano poi commer­
cializzati in tutta Italia. 

. SI è trattato di un importante successo contro la mafia e 
contro chi, a spese del tossicòmani, accumula intentissime 
ricchezze. Ma la battaglia resta lunga e ben più complessa 
di una, per quanto difficile, operazione di polizia. Una 
battaglia che deva essere combattuta contro trafficanti, 
spacciatori, contro la diffidenza della gente, che emargina 
I tossicomani, e contro l'Inadeguatezza delle strutture ospe­
daliere, contro la stessa incertezza nella scelta delle terapie 
più opportune. Una battaglia che può risultare vittoriosa 
soltanto se sostenuta però dalla volontà del tossicomane di 
uscire dalla sua condizione. Abbiamo in due articoli prece­
denti scritto di conte si sia diffusa la droga e quali iniziative 
terapeutiche siano state intraprese in altre realtà europee. 
Concludiamo con la Lombardia e con Milano, dove si assi­
ste, nel più importante ospedale della città, ad una impor­
tante e positiva, sinora, esperienza di recupero dei tossico­
dipendenti. .-,•':.-. '<; • • > 

Nell'arco di duo anni i tos­
sicomani registrati presso i 
presìdi sanitari ed ospedalieri 
lombardi sono quasi raddop­
piati. Anche se i dati statistici 
in questo settore sono sempre 
da considerare con molta cau­
tela a causa dei criteri, non 
sempre attendibili, che vengo­
no usati per la loro raccolta 
c'è da essere ugualmente 
preoccupati per l'ampiezza 
che sta assumendo il Fenome­
no e per la portata socio-sani­
taria che esso racchiude. 

Senza essere allarmisti ma 
basandoci sui dati di fatto si 
può affermare, come hanno 
fatto alcuni esperti stranieri 
nei precedenti articoli, che se 
tutti i tossicomani della Lom­
bardia decidessero improvvi­
samente di farsi curare le 
strutture ospedaliere, sanita­
rie ed assistenziali non sareb­
bero in grado di far fronte a 
questa domanda e con ogni 
probabilità entrerebbero in 
una profonda crisi. 

Alla fine del 1979 risultava 
che oltre 5000 tossicomani a-
vevano iniziato un trattamen­
to presso ospedali, case di cu­
ra, centri medici e di assisten­
za sociale, ambulatori pubbli­
ci e privati; mentre erano cir­
ca 1200 le registrazioni effet­
tuate dagli organi di polizia 
(carabinieri, pubblica sicu­
rezza, guardia - di finanza) 
preposti alla prevenzione del 
traffico degli stupefacenti. '• 
' Ancora, di questi tossico­

mani circa 1700 risultavano 
ricoverati per la prima volta 
mentre il resto erano riam­
missioni oppure pluri-ricove-
ri. 

L'età media dei soggetti 
che si rivolgono ai centri pub-
blici è di circa 22 anni, mentre 
l'età media dell'uso continua­

tivo di droga è attorno ai 18 
anni. Questo significa che in 
genere un tossicomane dal 
momento in cui avvia l'uso ri­
petuto di sostanze tossiche fi­
no a quando entra in contatto 
con una struttura pubblica o 
privata di assistenza impiega 
4 anni, un tempo ovviamente 
molto lungo per tentare con 
una certa efficacia un recupe­
ro psicosocialc e per rendere 
credibili, fattibili, ed accetta­
bili i programmi di distribu­
zione controllata di eroina in 
funzione preventiva o riabili­
tativa. 

Dopo l'eroina 
la cocaina 

L'eroina è la droga prima­
ria per i tossicomani in cura 
presso gli ospedali. Seguono 
in ordine di importanza le '. 
amfctamihc e sta spuntando 
all'orizzonte la cocaina che in 
altri Paesi europei è maggior­
mente diffusa. La morfina in­
vece è droga primaria solo per 
circa SO tossicomani. Ma un 
altro dato va messo in risalto: 
circa 1200 tossicomani rifiu­
tano di farsi curare, mentre 
quelli che portano a termine 
un ' trattamento sono circa 
1000. • •.•:•••• 

Infine un ultimo elemento 
che serve a rappresentare più 
compiutamente il quadro del­
la realtà milanese: il mercato. 
Esso si è profondamente ma- \ 
dificato in questo ultimo anno 
e si registrano fenomeni che 
andrebbero seguiti con molta 
attenzione. Può essere il caso 
del Gratosoglio, un enorme 
quartiere-dormitorio dove fi­
no ad un anno fa la droga era 
diffusissima ed i giovani dro­

gati numerosi. Oggi il Grato­
soglio non e centro di spaccio 
ed i tossicomani locali, resi­
denziali sono diminuiti drasti­
camente. Questo dato confor­
terebbe la tesi che la droga è 
un prodotto e che come tutti i 
prodotti si consuma se c'è, se 
non c'è se ne può fare a meno. 
I tossicomani sono aumentati 
invece notevolmente a Rozza -
no, un comune detta cintura 
milanese che in quest'ultimo 
anno ha acquistato le caratte­
ristiche di un centro di spac­
cio. ••> ' • 

A Milano, come nei paesi 
che abbiamo visitato, le ini­
ziative non mancano nel set­
tore dell'aiuto ai tossicodipen­
denti, alcune sono iniziative 
spontanee, altre pubbliche. 
Vediamo da vicino che cosa 
accade nel settore pubblico e 
precisamente nel più grande 
ospedale metropolitano: quel­
lo di Niguarda, appunto. 
' Qui da tempo è stata avvia­
ta un'esperienza di tratta-! 
mento ospedaliero dei tossico­
mani. All'inizio — ci dicono 
alcuni membri dell'equipe te­
rapeutica — te difficoltà sono 
state ' rilevanti; ' esistevano 
grossi problemi ambientali, di 
rapporto tra il tossicomane, 
gli altri ammalati e gli altri 
medici ed anche problemi seri 
di traffico interno di droga. Il 
primo scontro accadeva in ac­
cettazione dove il grave pro­
blema della disponibilità di 
posti letto non trovava un'a­
deguata soluzione; a ciò deve 
aggiungersi il pregiudizio del 
personale medico e paramedi­
co che vedeva nel tossicomane 
il «vizioso» responsabile dei 
suoi guai; superato questo pri­
mo ostacolo il tossicomane ar­
rivava in reparto dove veniva 
accolto con un senso di fasti­
dio o come un qualsiasi am­

malato non urgente. 
Il paziente - - continuano 

- - acuiva la sua esperienza di 
persecuzione da parte delta 
società e ben presto - • una 
volta visitato dal medico - -si 
rendeva contò, che questo ne 
sapeva ben poco del suo pro­
blema, era incerto sulla tera­
pia e non era in grado di ispi­
rare quel minimo di fiducia 
che sappiamo essere fonda­
mentale nel rapporto medico-
paziente. In questa situa/ione 
ci si rese conto che la paura 
della sindrome di astinenza ' 
da parte del paziente veniva ~ 
esagerata ed ingigantita, le, 
pressioni si acuivano miche 
per le continue richieste di 
aiuto del paziente e ben presto 
il comportamento del pazien­
te diventava un grave ostacolo 
nella vita dui reparto e facil­
mente si arrivava alla fine del 
rapporto ed alla rottura trau­
matica del ricovero. 

Accorgimenti 
operativi 

: : Col tempo questi problemi 
sono stati superati, le modali­
tà di accettazione riviste, il 
modello tecnico di intervento 
rifondato. Oggi possiamo dire 
che l'esperienza dì Niguarda 
documenta che il tossicomane 
può essere curato in ospedale 
e quindi può èssere bloccata 
quella tendenza che vuole isti­
tuire dei centri speciali di te­
rapia del • tossicodipendente 
che altro non sarebbero che 
dei «manicomi». -•-.--• 

Si trutta ;-• continuano -
di prendere ' alcuni accorgi- . 
menti tecnico-operativi molto 
elementari: quali quelli che si 
riferiscono iti fatto che in quel 

momento detta degenza ospe­
daliera, spesso di breve dura­
ta, rappresenta un momento 
di approfondimento, Ulteriore 
per la costruzione di un pro­
gramma terapeutico persona­
le; che il trattamento ambula­
toriale in situazione di day-
hòspital funziona bene nella 
misura in cui si risolve all'in­
terno il problema tlòl tempo. 
libero del tossicomane e clic . 
infine il momento dèlia dimis­
sione non si configura come 
un «arrivederci» mu come la 
continua/ione di un lavoro i-
hiziuto dentro l'ospedale che 
va proseguito dopo. - - •.. 

7 Qual è dunque il modello : 

organizzativo dell'intervento? ; 
il tossicomane arriva qui dai : 
servizi territoriali pubblici o 
privati, in prima istanza se : 

non vi sono problemi di ur- ; 
genza medica accedè, ad un • 
colloquio - clinico, -• poi. viene ,' 
messo in trattamento di disin- -
tossica/ione, infine .inserito,', 
tramite il servizio sociale, in ' 
una comunità. Il colloquio eli- ; 
nico è utile per accertale le . 
ragioni che spingono il tassi- : 
cornane ad intraprendere una • 
terapia. Molto spesso infatti i 
tossicodipendenti vengono in • 
ospedale soltanto perchè pen­
sano che qui potranno avere 
•qualcosa» per il loro proble­
ma. ' '-"" •' ••:•:•- .-•'. .-.-•;-• '•• 

-- '- Ma quali sono i criteri che 
vengono seguiti per determi­
nare l'inserimento ih runa co­
munità piuttosto che ih un'al­
tra? Anzitutto — et spiegano 
-• -abbiamo fatto il censimen­
to di gran parte delle comuni­
tà pubbliche e private che in : 
Italia Operano nel settore del­
le tossicodipendenze; cono­
sciamo quindi le lóro metodo­
logie di lavoro ed i loro orien­
tamenti terapeutici, il tipo di 

organizzazione interna e la 
qualità della professionalità 
degli operatori che vi lavora­
no. Di conseguenza la decisio­
ne è presa sulla scorta della 
conoscenza delle condizioni 
psico-fisiche del tossicomane 
e delle caratteristiche clinico-
sociali delle comunità. In ge­
nere evitiamo, per esempio, di 
mandare in una comunità a-
pcrta ed agricola chi in quel 
momento (cioè alla dimissio­
ne) vuole intraprendere una 
psicoterapìa di gruppo. 

A Niguarda, per conclude­
re, non si usa il metadone per 
il trattamento del tossicoma­
ne. l-'ppurc sono stati seguiti 
finora oltre 3000 tossicomani; 
ogni giorno si rivolgono me­
diamente al servizio 15 tossi­
comani, di cui 4-5 in prima 
visita, si stima che l'indice di 
successo si aggiri attorno al 
10%, un parametro di gran 
lunga più elevato di quello 
delle altre esperienze stranie­
re fin qui visitate. Perchè non 
si usa il metadone? La rispo­
sta è puntuale: il farmaco è 
stato usato in 25 pazienti su 
361 nel 1976 ed in 12 su 274 
nel 1977 e nella grande mag­
gioranza dei casi non ha in­
fluito positivamente sull'an­
damento della terapia. Nei 
casi in cui si è acceduto alla 
richiesta del paziente ciò ha 
comportato un peggioramen-, 
to successivo della sindrome 
di astinenza e ciò, secondo i 
medici interessati, perchè il 
paziente cercava di dimostra­
re di star mate nella speranza 
di un'altra dose di farmaco 
con la nascita inevitabile di 
un conflitto e la conseguente 
rottura del rapporto medico-

, paziente. ; 

Giuseppe De Luca 

Come leggere il linguaggio dei bambini 

Attenti al bambinese 
Perché il modo di esprimersi dei più piccoli non è sempre spontaneo e creativo - Esiste 
il rischio reale di trasformare la sperimentazione in una nuova retorica dell'educazione 
Due diverse ed interessanti esperienze didattiche realizzate a Milano ed a Firenze 

Due diverse ed interessanti esperienze didat­
tiche hanno visto protagonisti gli enti locali in 
collaborazione con scuole, insegnanti, genitori, 
istituzioni culturali di vario genere. La prima 
ha avuto luogo nella Provincia di Milano, la 
seconda nel Comune di Firenze. Ne riparliamo 
ora, anche in occasione della pubblicazione 
(rispettivamente presso le case editrici Maz-
zolta a La Nuova Italia) dei documenti che 
illustrano le due iniziative. Le occasioni di par­
tenza sono assai differenti: nel primo caso si è 
trattato di un modo nuovo di «celebrare» l'an­
no intemazionale del fanciullo, cercando di so­
stituire alla prevedibile retorica del tema un 
qualche concetto pedagogico, e di far fruttare 
l'esperimento anche per future ripetizioni svin­
colate dall'attualità; nel secondo caso si tratta­
va invece di una vera e propria spcrimcntazio-

' ne. tesa a costituire un modello di insegnamen­
to legato al lavoro del Laboratorio arti visive 
dell'Accademia di belle arti. I due volumi, pe­
rò. illustrano momenti didattici e di socializza­
zione per molti versi analoghi, ed entrambi 
ispirati ad un'idea della scuola intesa come un 
fare. 

L'iniziativa milanese è stata vistosa sul pia­
no della mobilitazione: 614 classi delle elemen­
tari (260 metropolitane e 354 della provincia) 
hanno attuato una forma di scambio di sede e 
una applicazione del tempo pieno. Per 5 (in 
alcuni casi un po' meno) giorni alla settimana 
una classe urbana ospitava una classe periferi­
ca e viceversa, e l'ospitalità non comprendeva 
un puro trasferimento nei rispettivi edifici, ma 
una sorta di «guida» alla realtà culturale, so­
ciale, produttiva della propria località. Il volu­
me documenta le riflessioni svolte poi sul tema 
dai bambini nei più diversi mezzi di espressio­
ne: giornali di classe, disegni, acquerelli, 
eccetera; nonché i pareri degli insegnanti e dei 
genitori. Novella Sansoni, assessore alla Cul­
tura della Provincia di Milano, traccia una 
preliminare riflessione sull'avvenimento. 

L'introduzione di un assessore all'Istruzio­
ne, quello del Comune di Firenze Mario Ben­

venuti, dà un'idea delia similarità della secon­
da iniziativa. Il Comune infatti si rivolse al 
Laboratorio arti visive della locale Accademia 
per impostare il lavoro estivo nelle scuole per il 
1977, e visto il successo iniziale, pensò di pro­
seguire l'esperienza anche nell'anno scolastico 
normale successivo. La pratica dell'educazio­
ne artistica ha così avuto un supporto speri­
mentale che si è tradotto anche in un'idea, in 
un progetto pedagogico. 
- Fin qui il telegrafico racconto dei due eventi, 
ricordando che i volumi presentano la docu­
mentazione dei manufatti espressivi dei bam­
bini, con dovizia di belle immagini in bianco e 
nero e a colori. E scontato, mi pare, parlare 
bene di questi due esperimenti, non foss'altro 
per il loro immediato emergere in una realtà 
scolastica ancora chiusa, grigia, legata al no­
zionismo e al libro di testo, oppure magari a-
vanzata ma condizionata dal volontarismo di 
insegnanti progressisti forzatamente limitati 
nel loro intervento da strutture inadeguate e 
burocratiche. Ma ii fatto ha una tale evidenza 
che non vai la pena attingere al bagaglio della 
retorica. Liquidiamo dunque il dovuto elogio 
senza ricorrere alla pratica dei superlativi, e 
vediamo piuttosto quali riflessioni la lettura 
del materiale pubblicato riesce ad indurre. 

La prima, e più importante, e di natura pe­
dagogica, soprattutto per il campo dell'educa­
zione artistica. E innegabile che le due espe­
rienze prima descritte sì rifanno in qualche 
modo ad una concezione dell'apprendimento 
anti-canonica, anti-accademica, anti-istituzio-
nalc. Concezione che, in un panorama scolasti­
co come quello italiano, può essere definita 
-nuova» e «progressista». Val la pena, però, 
senza nulla togliere al merito delle iniziative, 
ricordare che la loro matrice culturale non ò 
affatto nuova. Essa risale al protoromantici­
smo tedesco, alle concezioni di Frocbcl e Pcsta-
lozzi, ali-attivismo» primonovcccntcsco in 
Germania, all'idea della pratica di base (il 
«corso fondamentale») del Bauhaus, che, con­
trariamente a quanto si crede non era affatto 
esclusivamente razionalisa, ma anzi impregna­

ta di espressionismo. I .'attivismo ha certamen­
te una componente positiva, e cioè la ricerca 
della soggettività espressiva che deve essere 
svincolata jdaìlc costrizioni normative della 
scuola tradizionale, ma non bisogna dimenti­
care che contiene anche dei pericoli. Primo fra 
tutti il vitalismo e l'anti-intcllcttualismo, nella 
convinzione che il contatto con la realtà debba 
avvenire in modo non intellettuale, non razio­
nale, ma attraverso il corpo, che deve liberare 
tutto il suo represso potenziale espressivo. 

Attenzione, dunque, a non esaltare acritica­
mente i prodotti dei bambini quasi fossero ope­
re d'arte, dal momento che esse esprimerebbe­
ro una «creatività» liberata. Una puntuale os­
servazione,, infatti, direbbe subita che questa 
«creatività» £ indubbiamente in sviluppo, ma 
non e per' nulla «libera». Ogni creazione fun­
ziona, infatti, con una componente di imitazio­
ne, e occorre dunque studiare quali siano le 
compimenti imitative di questi esercizi per 
renderle conscie. Bene pertanto il lavoro, l'e­
saltazione della mano, l'apprendimento delle 
tecniche del «fare» arte, ma altrettanta atten­
zione va posta sugli aspetti codificati messi in 
gioco, per esempio il linguaggio di questi pro­
dotti iconici. Il testo dell'esperienza fiorentina, 
giustamente, vi fa riferimento, ma purtroppo 
lascia" cadere ogni ulteriore precisazione. Per­
tanto, va-sottolineato un potenziale pericolo: 
che l'eccesso di spontaneismo in queste come 
in altre delle nuove pratiche educative (per 
esempio la cosiddetta «animazione»), se privo 
di un progetto pedagogico, possa dar luogo ad 
equivoci irrimediabili sul modo di far scuola. 

I,a seconda riflessione è di carattere più ge­
nerale, e riguarda il modo di prendere in consi­
derazione te iniziative sperimentali. Ogni spe­
rimentazione, quando e sorretta come nei due 
casi precedenti da una reale volontà innovati­
va, va sostenuta e proseguita. Ma non va noi 
abbandonata a se stessa. Voglio dire che non 
solo occorre stimolare nuove puntate delle ini­
ziative trascorse, ma che è anche necessario 
studiare a fondo i risultati ottenuti, soprattutto 
negli aspetti problematici che ogni sperimen­

tazione - - se è tale di fatto e non solo di nome 
-V.-.dcvc per necessita contenere. 

A scuola in città - A scuttta in campala. 
l'esperienza condotta dalla Provincia di Mila­
no, per esempio, certamente entusiasma per il 
tipo di socializzazione messo in atto, per la 
curiosità e la freschezza dei bambini messi a 
confronto con la realtà, per la naturalezza del 
rapporto con i problemi quotidiani conte la 
fabbrica, gli anziani, le periferie, il caos urba­
no, la violenza, e così via. I lo letto una frase di 
una bambina di campagna che in questo senso 
mi ha stupito: riguardava la sua sorpresa per 
resistenza dì semafori per i cicchi, lo, che sono 
nato e cresciuto cittadino, non me ne ero mai 
accorto! L'osservazione diretta in campo scola­
stico, dunque, può dare frutti migliori di quan­
to si creda. Ma c'è anche il rovescio della me­
daglia. Molti bambini, nel riscrivere in «bam­
binese» le loro impressioni (eh sì, i bambini 
«ino furbissimi: scrivono talora come noi ci 
immaginiamo che dovrebbero scrivere alla lo­
ro età, e ciò che noi vorremmo che scrivessero) 
in realtà involontariamente esprimono alcune 
dette più grosse contraddizioni della società 
post-industriale. Per esempio, un radicato raz­
zismo: i cittadini hanno un atteggiamento di 
sufficienza nei confronti dei loro coetanei pro­
vinciali, e questi considerano i cittadini come 
futuri ricettacoli di ogni male. Insomma, cia­
scuno vede ciò che gli e stato insegnato a vede­
re in modo da mantenere una .giustificazione 
dcH'ordinc sociale in cui vive. I; mai possibile 
che ciascuno di lori» sia così contento di come sì 
trova? Non ci sarà qualcosa che non funziona 
nell'ordine scolastico, o ancor più nell'ordine 
sociale? 
. ' In altri termini, i materiali della sperimen­
tazione vanno appunto studiati e utilizzati ov­
ine materiali sperimentali, e non trasformati 
in cerimonie di una, per Quanto nuova, retorici» 
dell'educazione civica. L'augurio pertanto ò 
che Quanto finora realizzato non sia un tra­
guardo, ma solo un lavoro in corso. 

Omar CclabrM* 
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saggi 
diWalter 
Rathenau 

Un borghése 
irregolare 

Industriale (era figlio del fondatore dell'AEG) ricercatore e 
propugnatore contraddittorio di un nuovo modello di sviluppo 
in una Germania che ormai era giunta alle porte del nazismo 

' È sintomatica l'attenzio­
ne di tanti studiosi nei con­
fronti della crisi europea 
del primo dopoguerra e se- •• 

?^natamente per gli anni del-_ .-; 
a repubblica di Weimar. 

Forse in questo periodo 
convulso di trasformazioni 

: sociali e politiche, di vera '•. 
; «crisi organica» della socie­
tà e delle organizzazioni 
statali si ravviva il deside­
rio di approfondire epoche 
storiche - rappresentative 
anche rispetto alle attuali 
vicende. Espressione di 

, questo interesse sono le in­
dagini e te pubblicazioni di 

'-. scritti e figure come quella 
di Walter Rathenau. 

Per l'editori Liguòri Ro-
\ berlo Racinaro ha tradotto 

tre saggi di Rathenau — lo 
• Stato Nuovo. Lavoro; la 
Società Nuova — presen­
tandoli con una lunga intro­
duzione sull'opera : com­
plessiva dell'autore. • ^ 

---, W. Rathenau era noto 
prima della guerra del 
1914-18 come grande indù- • 
striale (figlio del fondatore • 
della- AEG. da lui stesso 

. presieduta alla morte del 
padre nel 1915) e scrittore 

• polivalente di economia, 
politica, sociologia, religio­
ne. Già durante la guerra. 
impegnatosi '• decisamente 
nella attività politica, Ra-

' thenau influenzò profonda­
mente sia Guglielmo II che 

•il - cancelliere - Bethmann 
Holweg, propugnando l'i­
dea di una nuova era econo­
mica e politica mitteleuro-

. pea da realizzare e attra­
verso annessioni dirette e 
attraverso associazioni con­
cordate, sotto l'egemonia 

; del Reìch tedesco. Dopo la 
guerra Rathenau divenne 
ministro della Ricostruzio­
ne e per soli sei mesi mini-, 
stro degli Esteri nella re­
pubblica di Weimar. Fu uc­
ciso in seguito a una violen­
ta campagna nazionalista e. 
reazionaria — subito dopo 
la firma del trattato di Ra­
pallo con l'URSS — che gli 
rimproverava di voler fare 
in Germania conte Lenin in 
Russia (ma anche d'essere 
ebreo). 

Nell'Europa del primo 
dopoguerra giungono al 
crepuscolo alcune delle a-
spettative, delle teorie, dei 
movimenti e delle organiz-

, zazioni del secolo XIX: 
quelle che si riferivano allo 
sviluppo inarrestabile del 
capitalismo, ma anche 
quelle legate al socialismo 
e al movimento operaio (si 
pensi al declino e al crollo 
delta II Internazionale, al­
l'emergere di scontri sull' 
interpretazione di Marx, al 
sorgere di contrapposte 
scuole e organizzazioni che 
si rifanno al marxismo). In 
questa crisi profonda, W. 
Rathenau appare come una 
delle figure emblematiche 
del tempo. Dalla sua opera 
di industriale, di politico. 
di teorico emerge una so­
vrabbondanza di ispirazio­
ni e tendenze culturali che 
rendono sovente il suo pen­
siero e la sua azione astrat-

• ti. confusi, talvolta con­
traddittori. ma sicuramen­
te fertili e stimolanti. 

Rathenau è persuaso del 
tramonto del capitalismo. 
ma propento a trasferire le 
connotazioni sostanziali 
dell'organizzazione capita­
listica della produzione 
nell'ordinamento della so-

: cietà e dello Stato. 
La sua ricetta per risalire 

la china determinata dalla 

sconfitta bellica è che la 
Germania produca di più e 
consumi di meno, che gli in-

_ teressi generali prevalgano 
sul particolarismo; che si 
impongano a tutti quei sa­
crifìci necessari per consen­
tire al Reich di pagare i de­
biti di guerra senza perdere 
gli sbocchi e la competitivi­
tà sui mercati mondiali. 

.'••- Di qui fa discendere pro-
: poste non sempre strava­

ganti di trasformazione 
dell'organizzazione e della 

- divisione del lavorò, di con-
v cent razione di industrie af­

fini in corporazioni (con­
trollate dallo Stato e col 
compito di armonizzare e 
autoprogrammare gli Inter 

- ressi dei vari settori)^ per 
. raggiungere il suo obiettivo 

di collaborazione tra capi­
tale e classe operaia, un ca-

. pilatismo pianificato dallo 
Stato (che richiamerà l'at­
tenzione di Lenin) o un «so­
cialismo del capitale» in 
«una nuova società e in un 

- nuovo Stato», " . 

«Ciò che ' f 
possiamo 

fare» .•--;-*• 
«Ciò che possiamo af­

frontare per voi lavoratori 
— dice Rathenau net "La­
voro"—sono due cose: isti­

tuire per voi una Stato che 
sia più oggettivo, più orga­
nico, più giusto, più libero. 
più capace di prestazioni di 
ogni altro Stato, che si a-
datti alla forma nuova del­
l'economia e che sviluppi 
tutte le forze dello Stato te­
desco. Questo è lo Stato 
Nuovo. Creeremo per voi u-
n'economia più chiara e 
trasparente come il vetro. 
che garantisca a ogni colla­
boratore la compartecipa-

' zione (Mitbestimmung) e 
non dia a nessuno vantaggi 
nascosti e ingiusti e garan­
tisca il più alto livello d'a­
zione e di lavoro. Questa è 
l'Economia Nuova». 

ideali astratti e confusi 
di giustizia sociale e politi­
ca. interesse per una nuova 
organizzazione del lavoro. 
della economia e dello Sta­
to ^vantaggiosa per tutti» 
(per Rathenau inoltre sarò 
un'aristocrazia intellettua­
le, un'elite selezionata, che 
potrà realizzare questi o-
biettivi). ma anche, come 
connettivo di fondo, la 
grandezza del Reich. il pan­
germanismo. la Germania 

? itale modello sociale per 
'Europa. Temi non nuovi 

— si pensi • a Thomas 
Mann, a Naumanh, alto 
stesso Spengler, etc. — e 
forse non tramontati tutto- '• 
ra. La concezione di radici 
hegeliane sul destino e i 
compiti storici dei popoli di . 
respiro, mondiale (tedeschi. 
inglesi, russi, americani) e 
sulla funzione particolare 
dello Stato tedesco è decli­
nata dà Rathenau nelle for­
me del solidarismo, di sen- -; 
so comunitario, di parteci­
pazione sociale, ma sèmpre 
al servizio del grande desti­
no del popolo tedesco, detto 
splendore del Reich. sia 
prima che dopo la sconfitta 
bellica... • 

Rathenau. persino quan­
do crede di avvicinarsi al 
socialismo («Il nostro pun­
to di riferimento sarà la 
Russia») pensa ad una stra­
na «rivoluzione» in Germa­
nia che instauri un nuovo 
ordine «organico e giusto» 
in Europa. 

A Radek. che visitò in 
carcere. ' Rathenau parve 
dotato di una grande intel­
ligenza astratta unita a una 
morbosa vanità, per l'ap­
prossimazione e confusione 
dei suoi orientamenti e an-

' che per il carattere indeciso 
e instabile. A Radek Rathe­
nau dice di aver proposto 

. nei suoi scritti un sociali-
; smo costruttivo che supera 
•. Marx.'fautore soltanto di 

una teoria di distruzione. 
Per. Rathenau la lotta di 
classe dei lavoratori poteva 
solo distruggere il vecchio 
ordine ingiusto, per costrui­
re «la Nuova Società e il 
Nuòva Staio» occorreva la 
direzione dell'aristocrazia 
intellettuale, capace di sin­
tetizzare il dinamismo in­
dustriate e la cultura uma­
nistica, di superare il con­
flitto tra «il mondo detta 
meccanizzazione e il regno 
dell'anima». Le indetermi­
natézze e te contraddizioni 
non oscurano in Rathenau 
una straordinaria acutezza 
critica: «Ciò che era il Rei-
chstag. è ora l'assemblea 
nazionale.- Ove sedeva Be­
thmann, siede Scheide-

• mann, dove troneggiava 
Guglielmo II. troneggia E-
bert, dove comandava Lu-
dendorff. comanda Noske. 
Che cosa ce ne importa* 
Nelle nostre fabbriche sem­
bra come prima. Ciò che re­
sta è una repubblica di bor­
ghesi. con all'apice alcuni 
capi di trascorsi socialisti». 

L'osservazione appare. 
nel suo senso storico e poli­
tico. non solo corretta, ma 
interessante anche per l'at­
tualità. in Rathenau. conte 
ha scritto con acume Stefan 
Zweig.' «s'intuiva sempre 
che ad onta della smisurata 
sapienza non aveva terreno 
saldo sono i piedi. Tuttavia 
la sua vita era un eterno 
conflitto fra sempre nuove 
contraddizioni: aveva eredi­
tato ogni potere dal padre e 
non voleva essere un erede; 
em un uomo d'affari e vole­
va sentirsi artista; possedè-
va milioni e si dilettava di 
idee socialiste; aveva conce­
zioni internai tonali ed esal­
tava il prussianesimo; pre­
polare e si teneva onoratis-
simo di essere ricevuto e 
consultato dall'imperatore 
Guglielmo». 

- Antonio Morou 
nELLA FOTO: sapra I 
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Seimila soldatini di piombò 
FIRENZE — Scimila soldatini di piombo, 
quelli che i collezionisti chiamano «figurini 
storici», sono esposti alla seconda mostra na­
zionale loro dedicata nel trecentesco palazzo 
dei Vicari a Scarperia, antico paese del Mugel­
lo fondato nel 1906, nell'ambito della sesta 
mostra dei ferri taglienti prodotti in questa 
località da cinque secoli. I seimila soldatini, i 
pia piccoli sono alti 25 millimetri, coprono un 
periodo che va dal 1800 al 1918 e presentano 
soldati di varie nazioni europee, completi dei 
loro carriaggi, cannoni, armamenti, supporti 

logistici. Pezzo forte delta mostra, alta quale 
hanno inviato materiale i maggiori collezioni­
sti d'Italia, (oltre al museo specializzato di Bo­
logna) è un plastico riproducete la battaglia 
di Adua, del primo mano 1896. Oltre duemila 
sono ì figurini in piombo che rappresentano i 
due schieramenti. Un ahro notevole plastico è 
dedicato alla marcia di Napoleone verso Li­
psia, nel settembre 1813, con un migliaio di 
pezzi; C'è anche la vetrina delle nazioni con 
pezzi provenienti dalTURSS (che e passata 
dalla plastica al piombo proprio in occasione 
dette Olimpiadi). 
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Strage a Bologna ; indiscrezioni su alcuni giornali 

> Perché il nome del supertesteì 
Un ex detenuto per reati comuni «simpatizzante» di destra avrebbe fornito l'esplosivo 
credendo servisse per un'azione «dimostrativa» - Nesuna conferma da parte della magi­
stratura bolognese - Il questore: la fuga di notizie non cambierà il senso dell'inchiesta 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Ieri nella ca­
pitale è stato reso pubblico 
il contenuto dell'interroga­
torio di un testimone che i 
servizi segreti avevano 
« trovato » e poi offerto ai 
giudici bolognesi quando 
si convinsero che il « bu­
rattinaio » e le « marionet­
te » dovevano essere cerca­
te anche in alto. 

Le sue « rivelazioni » so­
no state pubblicate - dai 
quotidiani tra virgolette. 
Chi le ha fatte circolare? 

Il servizo segreto aveva 
offerto la collaborazione 
di un ex detenuto pentito, 
che non avrebbe saputo 
reggere al rimorso per 
aver fornito al presunto 
esecutore dell'infame atten­
tato l'esplosivo. Secondo 
lui si sarebbe dovuto fare 
soltanto ' un « botto » di­
mostrativo a Bologna, nel 
sesto anniversario della 
strage dell'Italicus. 

Le notizie che arrivano 
da Roma dicono che il te­
ste, si chiama Giorgio Fa­
rina. E' noto per essere fi­
nito dentro altre brutte 
storie di provocazione 
<( giudiziaria ». E' finito in 
galera per stupro, per aver 
violentano la moglie di un 
noto compositore di mu­
sica. I parenti del presun­
to « mostro », Francesco 
Purlotti, colui al quale il 
Farina avrebbe consegnato 
l'esplosivo per il « botto » 
dimostrativo, reagiscono e 
dicono che Francesco, il 2 
agosto, era in vacanza a 
Fasano, in Puglia, Si era, 
anche lui, alzato tardi, do­
po mezzogiorno. Anche lui ' 
ha un alibi di ferro. E' un 
agente dì pubblica sicurez­
za in servizio presso il 
commissariato di Villa Glo­
ri che era con lui in ferie. 

Francesco Furlotti fino a 
poco tempo fa, aveva ac­
cusato una grande difficol­
tà economica. Ora non più: 
l'eredità di una nonna, de­
funta da poco (dicono 
sempre i suoi. difensori), 
l'ha reso ricco. Ecco spie­
gato il suo conto in banca. 

E' difficile avere reazio­
ni a Bologna. I magistrati 
dell'inchiesta sono scom­
parsi. Inutile cercarli. Non 
ci sono nei luoghi dove do­
vrebbero essere per le ra­
gioni del loro impegno. 
Non sono in carcere a in­
terrogare indiziati, non so­
no in questura, non sono 
negli uffici della procura, 
non sono in alcun luogo, 
nemmeno, però, a casa a 
riposare. Cosa è accaduto? 
E' certo che non nanna 
vissuto le « rivelazioni » di 
stampa senza rabbia. 

Il questore di Bologna 
aw. Ferrante dice che, co­
noscendo il carattere della 
magistratura bolognese, la 
questione non passerà sen­
za risposta. E' certo che le 
anticipazioni romane han­
no indotto i giudici bolo­
gnesi a cambiare i piani 
della loro indagine e dei 
loro interrogatori. 

Lotta continua, addirittu-
ra, ha pubblicato ieri i no­
mi dei neo fascisti che so­
no riusciti a scappare al­
la retata di giovedì notte. 
Chi ha interesse a coglie­
re questo segnale avrà fat­
to tesoro della preziosa in­
formazione passata al quo­
tidiano dell'ultra sinistra. 

Forse i magistrati, oggi, 
hanno letto documenti e 
verbali che erano rimasti 
segreti solo prima della 
bomba del 2 agosto. Dalla 
lettura di quelle carte po­
trebbe essere saltato fuo­
ri qualcosa altro di utile. 
. « Per fortuna — sono 

sempre parole del questo­
re — l'indagine era già av­
viata su una strada ben 
precisa». Le fughe di no­
tizie, insomma, possono 
soltanto rallentare il corso 
della inchiesta, ma non il 
senso. Ci sono altri testimo­
ni, dicono, che hanno pre­
ceduto e seguito quello 
trovato dai servizi segreti. 
La strage era prevista e 
faceva parte di un preci­
so piano politico. 

a. s. 

In alto: Stefano Furlotti e la madre durante la conferenza 
stampa. Sotto: una. visione aerea della Stazione Centrale di 
Bologna dopo l'attentato. -

I parenti di Furlotti 
lanciano controaccuse 
per la fuga di notizie 

ROMA — E' accusato di concorso in ideazione e organiz­
zazione - esecutiva della strage; i giornali, ieri, raccogliendo •' 
indiscrezioni filtrate a palazzo di giustizia romano, lo indi­
cano come l'« uomo della bomba », o addirittura « l'esecutore 
materiale » della strage di. Bologna. I familiari di .Francesco 
Furlotti, tuttavia, da due giorni ripetono: « Francesco ha un 
alibi; era in Puglia la mattina dell'attentato in compagnia 
di un agente di PS; più di un testimone potrebbe confer­
marlo. Non è vero che è diventato improvvisamente ricco 
dopo la strage, i venti milioni sul suo conto corrente ven­
gono da un'eredità, possiamo dimostrarlo ». Hanno ripetuto 
questa versione dei fatti ieri pomeriggio in una conferenza 
stampa improvvisata nella loro abitazione, al quartiere della 
Balduina. i 

I familiari affermano che Francesco Furlotti non faceva 
più politica da diverso tempo, «molti anni». Ammettono che 
conosceva altri fra gli arrestati nel blitz ordinato dalla ma­
gistratura bolognese nei giorni scorsi: Dario Pedretti, Sergio 
Calore, Paolo Signorelli (l'ideologo di « Terza posizione »), 
Stefano Jannilll. Conosceva, soprattutto, Pier Giorgio Farina, 
il neofascista che, secondo le indiscezioni riportate ieri da 
tre quotidiani, sarebbe «il superteste» dei magistrati bo­
lognesi e che accuserebbe Furlotti di essere il corriere della 
bomba. Secondo i familiari dt Furlotti, Farina non sarebbe, 
«per il suo passato», (attualmente sconta a Rebibbia una 
condanna per violenza carnale) un « teste » attendibile. En­
trambi, sono, tuttavia, elementi molto noti nell'estremismo 
di destra romano. Francesco Furlotti, 26 anni, fu arrestato 
nel '78 per un attentato incendiario contro una sezione del 
PSI. E' conosciuto come un picchiatore della zona ed è tut­
tora in contatto con elementi dell'eversione nera. •- • - - •• 

I familiari, tuttavia, ieri hanno smentito che Francesco 
Furlotti continuasse a coltivare queste amicizie. «Anche per 
questo — hanno detto — tenteremo di far assumere la sua 
difesa a un legale non di destra, ma di sinistra». Quanto 
alla diffusione delle notizie sul conto del giovane neofascista, 
i familiari hanno detto di aver avuto informazioni dei capi 
d'imputazione dalla questura. Secondo il fratello di France­
sco Furlotti, Stefano, i giornali che hanno riportato ieri con 
nomi e cognomi la ricostruzione della presunta confessione 
di Pier Giorgio Farina «avrebbero ottenuto le informazioni 
dai servizi militari». I familiari di Furlotti hanno poi soste­
nuto che l'alibi e le testimonianze a favore del congiunto 
sono già note ai magistrati bolognesi, Anche Pier Giorgio 
Farina, che secondo le indiscrezioni, sarebbe il superteste dei 
magistrati bolognesi, è un personaggio molto noto negli am­
bienti dello squadrismo romano. Farina/, collaboratore della 
RAI, gestore per qualche tempo di una radio privata nella 
capitale, è in carcere, ma in regime di semilibertà, per vio­
lenza carnale. 

Intanto, secondo l'agenzia ANSA, il titolare dell'hotel 
« Sierra Silvana » a Selva di Fasano (Brindisi), interpel­
lato telefonicamente, ha confermato che Francesco Fur­
lotti risulta registrato in albergo nella notte tra il 31 luglio 
e il 1° agosto. « Il personale — ha detto il titolare — ricorda 
che Furlotti e Croce arrivarono qui a notte inoltrata del 31, 
quasi all'alba del ' 1* agosto. Riposarono alcune - ore e poi 
ripartirono, péro non si sa per quale destinazione ». . - • : 

Il maltempo «rovina» l'ultima domenica di agosto 
• Ì 

Trieste e Venezia nella bufera 
Danni e allagamenti anche al Sud 
Particolarmente colpita la zona di Ronchi dei Legionari - Spento un incendio provocato . 
da un fulmine nella raffineria «Aquila» di Zaule alle porte del capoluogo giuliano 

• • 

TRIESTE — L'ultima dome­
nica d'agosto è stata caratte­
rizzata da una violenta anche 
se breve ondata di maltempo 
che si è abbattuta su Trieste 
e su altre zone della regione. 
Notevoli i danni provocati dal­
la pioggia e dal vento nella 
notte e nella prima mattinata. 

Trieste è stata svegliata ver­
so le 6,30 da un nubifragio. 
Lampi e tuoni sono stati ac­
compagnati da trombe d'aria, 
mentre la pioggia ha conti­
nuato a sferzare la città vuo­
ta fino quasi a mezzogiorno. 
Come sempre avviene in que­
sti casi i vigili del fuoco so­
no stati impegnatissimi per 
rispondere alle continue pres­
santi richieste di intervento 
nelle parti basse per i molti 
allagamenti. Tra i tanti ful­
mini che hanno squarciato le 
dense nubi uno si è abbattuto 
su un serbatoio della raffine­
ria «Aquila» di Zaule. Anche 
qui il pronto intervento dei vi­
gili del fuoco ha impedito che 
un principio di incendio si 
propagasse intaccando perico­
losamente gli altri giganteschi 
contenitori di olio. 

Gravi i danni provocati dal 

j maltempo a Ronchi in provin­
cia di Gorizia. Alcune case 
sono state semidistrutte, altre 
danneggiate dalle trombe d' 
aria. Altre abitazioni sono sta­
te invece invase dall'acqua. Il 
sindaco di Ronchi è già inter­
venuto presso le competenti 
autorità regionali allo scopo 
di ottenere per il suo comu­
ne i provvedimenti previsti 
per le zone disastrate. 

Nei pressi di Monfalcone 
per la fusione di un supporto 
della rete aerea il traffico fer­
roviario è rimasto interrotto 
6er alcune ore. Sono rimasti 

loccati numerosi convogli 
compresi anche alcuni treni 
internazionali. Anche dopo la 
riparazione del guasto il traf­
fico ferroviario si è svolto a 
rilento facendo registrare con­
siderevoli ritardi. 

La pioggia ed il vento han­
no reso difficoltoso anche il 
traffico stradale nella matti­
nata che è risultato molto 
scarso. Chi non era ancora 
rientrato nella serata di sa­
bato ha preferito rinviare di 
alcune ore la conclusione del 
viaggio per il ritorno dalle 
ferie. Paralizzata ogni attività 

turistica anche lungo tutto V 
arco della costa da Trieste a 
Ugnano pure nel pomeriggio 
quando il cielo è tornato se­
reno ed è riapparso il sole 
mentre la temperatura è ri­
masta sui 16-18 gradi e spira­
va una leggera brezza. 

La furia della natura che ha 
mandato a monte tutte le gite 
domenicali ha provocato an­
che seri danni materiali agli 
impianti delle sagre e delle 
feste popolari previste per la 
giornata festiva. Particolar­
mente gravi i danni arrecati 
al giardino pubblico di Pon-
ziana dove è in corso di svol­
gimento il Festival cittadino 
deìl'Unità e del Oelo. Struttu­
re attrezzature e merci sono 
state danneggiate per diversi 
milioni, n tempestivo inter­
vento di compagni presenti ha 
limitato l'entità del danni ed 
ha reso possibile la prosecu­
zione della Festa nella giorna­
ta di ieri sulla base del pro­
gramma previsto, n comitato 
organizzatore invita i compa­
gni ed i cittadini a partecipa­
re questa sera all'ultima gior­
nata del Festival per espri­
mere cosi l'appoggio e la so­

lidarietà alla stampa comuni­
sta ed ai compagni che in 
gravi condizioni fanno il pos­
sibile per la riuscita del Fe­
stival. 

Anche Venezia e il Veneto 
hanno risentito di questa pri­
ma giornata di maltempo. 
Pioggia, vento e freddo si so­
no abbattuti sulla Laguna 
provocando danni e intralcian­
do la navigazione. In partico­
lare ne ha risentito la siste­
mazione architettonica - della 
facciata del Palazzo del cine­
ma al Lido di Venezia: il ven­
to ha fatto cadere tutti i gran­
di « lenzuoli » bianchi che co­
stituivano la « composizione » 
cui aveva dato vita l'architet­
to Costantino Dardi che sono 
stati quindi <HiTr>a*1<fltnm*rtt'* 

Neppure fi Sud è stato ri­
sparmiato dall'estemporanea 
perturbazione atmosferica. La 
pioggia è caduta incessante­
mente per una decina di ore 
allagando la sona industriale 
• fl porto di Salerno, la par­
te vecchia di Nocera inferiore 
e ha provocato pure danni al­
le colture dell'Agro Nocerino-
Sameae. 

liguri 

il grande traffico 
provoca ancora me 

avvisi economia 
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Nei pressi di Vipiteno due morti e qvottro feriti per m sorpasso - Miglmfci et 

« Intenso, superiore alla norma, ma scorrevole » è la 
risposta che ieri si è ricavata un po' in tutto il Paese inter­
pellando gli uomini della Polstrada, impegnati a fronteggiare 
11 traffico del generale rientro dalle ferie. Particolari disagi, 
a parte i consueti ritardi non sono stati segnalati nemmeno 
da treni e aerei. 

La sola sfortunata eccezione è dovuta allo sciopero di 73 
ore proclamato dai marittimi della « Trans Tirreno Express », 
la società che gestisce i collegamenti tra Sardegna e Tosca­
na. Nel porto di Olbia attualmente sono più di 1500 le per­
sone e circa 500 le vetture in attesa d'imbarco. La «Tirre-
nia» ha organizzato corse straordinarie dal tardo pomeriggio 
di ieri in partenza per Civitavecchia. 

Caso sardo a 'parte, dunque, l'operazione rientro si è 
svolta senza eccessive lungaggini, anche nei punti «caldi* 
delle grandi arterie italiane. 

Cosi è stato in Liguria con episodici rallentamenti alle 
«solite» barriere di Savona e Sestri Levante nella prima 
mattinata e nel tardo pomeriggio; cosi in Lombardia, dove 
la domenica, più che dal ritorno dalle ferie, è stata ravvi­
vata dai molti gitanti che hanno preso la strada di monti 
e laghi approfittando della splendida giornata di sole. 

L'assenza di caos non ha tuttavia impedito che si veri­
ficassero numerosi incktenP, alcuni con esito mortale, dovuti 
AU'impruderom e all'ai insali a. velocità. Proprio quest'ultima 
è stata la causa della morte sulla riviera ligure, nel tratto 
tra Sanremo e BordJfhera, di un motociclista francese, 
Oliver Long, di 35 anni che stava ritornando a Nizza dopo 
un periodo di ferie trascorso m Italia. La potente moto 
di Long è sbandata e si è schiantata contro un guardrail. 
fi giovane è morto durante fl trasporto in ospedale. 

Anche le strade dell'Alto Adige sono state funestate da 
gravi incidenti, in particolare in Val Pusteria e alle porte 
di Bolzano, ri più grave è avvenuto sulla statale del Bren­
nero, nella nottata dell'altro Ieri, a nord di Vipiteno. In uno 
uno scontro frontale, provocato da un sorpasso, sono morti 
due fratelli altoatesini di Radia», Oskar e Walther Obex, 
rispettivamente di 17 e 33 anni. La loro «Alfasud» ai è 
scontrata frontalmente con una «A 113» sulla quale si tro­
vavano due poliziotti in servizio al valico del Brennero. I 
due agenti, Benso DaUarra, 33 anni e Werner Zoasmair, 34 
anni, sono ora ricoverati in gravi condizioni all'ospedale di 
Vipiteno. Seriamente feriti anche due passeggeri dell'* Al­
fasud». 

Proteste per un dannoso provvedimento «ecologico» del governo 

Non è uccidendo la pesca 
che si resuscita il mare 
Un'« autoregolamentazione » ministeriale tiene fermi da due mesi i pescatori : obiettivo, 
ripopolare le acque - Risultato? A causa dellamelma non rimossa dalle reti c'è meno pesce 

Dal nostro inviato 
CHIOGGIA — «Non ci sarà 
una guerra della pesca in Ita­
lia. Ma se si procede, cosi, non 
ci sarà nemmeno più pesca. 
E il danno risulterà generale, 
non solo nostro». / pescatori 
romagnoli e veneti dell'Alto 
Adriatteo hanno idee chiare. 
Se non si pongono sul terreno 
di lotta scelto dai loro colle­
ghi francesi, ciò non significa 
che abbiano meno rabbia in 
corpo, o meno ragioni da far 
valere, u Crediamo nella pos­
sibilità di far pesare la forza 
di un movimento organizzato, 
e crediamo anche nel confron­
to democratico», dice il com­
pagno Spaggiari, presidente 
nazionale delle cooperative di 
pesca aderenti alla Lega. . 

E aggiunge: « Ma per vin­
cere questa battaglia occorre 
una vasta alleanza fra i lavo­
ratóri del mare, i consuma­
tori, i grandi sindacati operai, 
le associazioni naturalistiche. 
Non ci battiamo tanto per i 
nostri interessi settoriali, di 
categoria. Sono in gioco la 
bilancia dei pagamenti con l'e­
stero, ; l'equilibrio alimentare 
delle famiglie. E' in gioco so­
prattutto la salute, la salvez­
za biologica dei mari italiani. 
Chi la minaccia non è un'at­
tività millenaria come la pe­
sca. I nemici sono ben altri. 
E dovrebbero essere noti a 
tutti: si chiamano pesticidi 
agricoli, inquinamento chimi­
co, fanghi rossi della Monte-
dison, si chiamano detersivi 
non biodegradabili, eccesso di 
fertilizzazione dei fondali ». .-
•''/ pescatori delle lagune ve-
nete, del delta del Po, della 
Romagna, hanno manifestato 
sabato scorso a Chioggia. La 
maggior parte di loro sono 
fermi dal 30 giugno. Una a au­
toregolazione» imposta dal mi­
nistero della Marina mercan­
tile li obbliga (pena il seque­
stro delle reti, il fermo dei na­
tanti) a sospendere ogni atti­
vità entro il limite di tre mi­
glia dalla costa, fino al 15 
settembre. 75 giorni di pausa 
forzata, di « ferie » non paga­
te, per consentire il ripopo­
lamento dell'Adriatico si so­
stiene. Il ministero, frattanto, 
doveva provvedere ad emana­
re una nuova disciplina. 

Cosa accade - invece? Il 15 
settembre si avvicina e nes­
suna normativa è stata predi­
sposta: La pausa di due mesi 
e mèzzo, tuttavia, non sembra 
aver favorita la riproduzione 
in massa del pesce, tutt'altro. 
Spiega un pescatore chioggiot­
to: «Qualcuno di noi è uscito 
entro le tre miglia. Ebbene, 
quest'anno c'è meno pesce del. 
fanno scorso, malgrado non 
si sia pescato nel periodo 
della riproduzione. " Sai per­
ché? Perché sui fondali si va 
formando uno strato di fan­
ghiglia, di melma che impedi­
sce alle uova di schiudersi, e 
soffoca ogni forma di vita. 
Finché movimentiamo il fon­
do con le nostre reti, qualco­
sa si salva. Altrimenti, è la 
fine». . Ì 

L'esperienza diretta dei pe­
scatori sembra trovare con­
ferma in guanto si verifica 
nel golfo di Trieste. Nello 
specchio d'acqua fino a Mon­
falcone non è permessa la pe­
sca a strascico. - E tuttavia, 
chi esercita la pesca stanziale 
non riesce a portare niente a 
galla. I sedimenti delle petro­
liere e degli scarichi industria­
li hanno infatti « cementato» 
l'intero fondo del golfo con 
uno spesso strato di * cara-
canto» il quale non consente 
la sopravvivenza di alcuna spe­
cie vivente nelle acque. 

« Anche al largo — dice Al­
fredo Tamburini, presidente 
della Socìalpesca di Chioggia 
— la situazione non è miglio­
re. Da quando la Mòntedison 
di Marghera scarica i suoi 
fanghi rossi non più nel terri­
torio del comune di Balia, do­
ve si trovava un eccesso di 
mercurio, ma in mare aperto, 
a 20 miglia da Chioggia, 
spesso tiriamo su del pesce 
colorato di rosso e già morto. 
Serve appena a farne mangi­
me». Aggiunge un pescatore: 
e E tutte quelle alghe che im­
pediscono perfino l'uscita del­
le barche? A noi ci trattano 
come dei criminali, dei nemici 
della natura. Io dico invece 
che basta una sola coppia di 
pesci per ripopolare il mare. 
Ci sono miliardi di uova che 
ogni anno non si schiudono. 
Se questo accade, la colpa 
non e nostra, ma di chi ha 
trasformato il Po in una gran­
de fognatura, e l'Adriatico 
nella pattumiera delle indu­
strie e delle città dell'Alta Ita­
lia». Ecco dunque dove sta 
il senso dell'appello ad una 
alleanza dei pescatori con tut­
te te forte interessate all'e­
quilibrio ecologico del nostro 
Paese, alla difesa delle sue ri­
sorse naturali. 

Anche sótto il versante 
esclusivamente economico, i 
problemi della pesca in Italia 
presentano aspetti sconcertan­
ti, persino paradossali. Tutti 
sanno di come siamo tributari 
dall'estero per la carne bovi­
na: almeno 1400 miliardi al­
l'anno. E' invece ignorato U 
fatto assurdo di un Paese con 
ottomila chilometri di costa, 
come l'Italia, il quale importa 
pesce per oltre 650 miliardi 
Lo stesso valore mercantile 
dell'intera produzione ìttica 
nazionale. «Noi abbiamo tan­
to pesce azzurro — dice Spag­
giari — cioè sardine e alici. 
Sono le proteine più a buon 
mercato, mille lire al chilo. 
Ma il pesce azzurro non tro­
va acquirenti. Lo esportiamo. 
La Spagna e la Prancia lo tra­
sformano mdustrialmente e ci 
rimandano le sardine in sca­
tola, con un'altissima quota 
di valore aggiunto. Il monopo­
lio dal grossi importatori è 
invece interessato al pesce 
pregiato straniero: sogliole e 

salmoni dei Paesi del Nord, 
orate e branzini dalla Fran­
cia e dalla Spagna, perfino 
vongole dalla Thailandia». 

Risultato? Il pesce resta in 
Italia un prodotto per risto­
ranti di lusso. Non è entrato 
nel bilancio alimentare con­
sueto delle famiglie italiane. 
In molti posti se ne consuma 
un poco solo al venerdì, se­
condo gli antichi precetti del­
la chiesa cattolica. Ma quasi 
ovunque resta un alimento 
sconosciuto. Ne consumiamo 
mediamente 9 chilogrammi a 
persona ogni anno: molto al 
di sotto della media CEE (17 
chilogrammi) e un terzo ri­

spetto a Paesi come la Dani­
marca, dove ogni cittadino 
consuma ?6 chili di pesce 
l'anno. Il nostro quantitativo 
viene per giunta assorbito al 
90 per cento nelle zone co­
stiere. In definitiva, la mag­
gioranza della popolazione ita­
liana non mangia mai pesce. 
Risultato, questo, di una rete 
distributiva assolutamente ina­
deguata (vi sono città intere 
senza un solo negozio di pro­
dotti ittici), della quale i Co­
muni per primi dovrebbero 
avviare la riforma. 

I circa 100 mila pescatori 
italiani, dal canto loro, chiedo­
no la «legge quadro», la ri­

forma e la programmazione 
della pesca. Ma in questo Pae­
se dove non si fanno le rifor­
me più importanti, non c'è da 
farsi illusioni nei riguardi di 
un settore considerato del tut­
to secondario, se non da pu­
nire. Nella nuova legge, in pre­
parazione da parte del gover­
no, è previsto addirittura lo 
arresto del personale e il fer­
mo dei pescherecci per i re­
sponsabili di contravvenzioni. 
« E' come se — dicono i pe­
scatori — si chiudesse una 
fabbrica ad ogni irregolarità 
del padrone». 

Mario Passi 

E9 stato rilasciato l'altra notte a Mostacciano 

Liberato a Roma dopo 4 mesi 
titolare di saloni d'auto 

Si tratta di Enrico Rudolf Oetiker • « Sono libero, vieni 
a prendermi» - Non si conosce ancora l'entità del riscatto 

Ultima vittima il boss «Gigino l'acquamelo» 

Guerra nella malavita: 
nuovi delitti a Napoli 
NAPOLI — Continuano " gli 
omicidi per il controllo della 
mala napoletana. L'ultima vit­
tima è Luigi Pirelli, 49 anni, 
noto come « Gigino l'ac-
quaiuolo », che è stato crivel­
lato di colpi l'altra notte. In 
mano stringeva ancora una 
bustina di cocaina. Era ac­
compagnato da un amico. Pa­
squale Salzano, 56 anni, che 
è stato ferito gravemente ed 
è. ricoverato nell'ospedale cit­
tadino Nuovo Loreto. L'c ese­
cuzione» è avvenuta alle 21 
di sabato, mentre Pirelli sta­
va chiudendo il chiosco di bi­
bite che gestiva a ridosso del­
l'arco di porta Nolana. A spa­
rare sarebbero stati alcuni kil­
ler a bordo di una « 127 » 
bianca. 

Le versioni della dinamica 
dell'omicidio raccolte dalla 
squadra mobile sono due: se­
cando la prima, il boss sa­

rebbe stato chiamato da qual­
cuno, con cui forse avrebbe 
dovuto trattare un «affare», 
dietro l'arco di porta Nolana; 
qui gli assassini lo avrebbero 
colpito a morte, dopo essere 
arrivati e ripartiti con la 
« 127 ». Secondo l'altra versio­
ne l'auto era già nella piazza 
e avrebbe atteso la chiusura 
del chiosco per uccidere il 
Pirelli. . .> • --'•••> •••• 

.'ì'--'~-/•-•'•'*'.'•••' ' & ' ';•''»";•/• ';•. ! 
' ' Sembra di diversa natura, 
invece, l'altro omicidio avve­
nuto a Casoria nella stessa 
nottata. Il proprietario di un 
noto bar napoletano -(il « Prin-
ceps») Vincenzo Tramice, 45 
anni, è stato colpito a morte 
nella sua abitazione a Caso-
ria. n Tramice era un noto 
omosessuale e la polizia è 
orientata a indagare in questo 
ambiente. 

In una casa del centro di Genova 

Uccisa una giovane : 
omicidio o suicidio? 

GENOVA — La giovane mo­
glie di un poliziotto è stata 
uccisa da un colpo di pistola 
al cuore nella notte tra sabato 
e domenica a Genova, in un 
appartamento di via Porta Sc-
prana, nel centro storico del­
la città. Sulle circostanze del­
la morte è. ancora fitto il mi­
stero, e non è sciolto il dub­
bio sulle due ipotesi imme­
diatamente formulate: suicidio 
o delitto. Qualche novità è at­
tesa per oggi, dall'autopsia 
che è stata disposta dal magi­
strato. 

La vittima aveva 23 anni e 
si chiamava Fulvia Cacciatori: 
è stato il marito, 37enne, San­
dro Torzulli, agente di polizia 
recentemente trasferito in ser­
vizio alla Digos, a dare l'allar­
me sabato sera verso le 21,30. 
n giovane — secondo alcune 
testimonianze fino a ieri non 
confermate da alcuna versione 
inficiale — era salito nell'ap­
partamento della moglie da 
poco, mentre una sua amica 
lo attendeva in macchina. 
Quando è uscito urlava «Si 

è uccisa, si è uccisa». I due 
coniugi — sempre secondo vo­
ci raccolte sul posto — erano 
separati da qualche tempo e 
tra loro si verificavano fre­
quenti litigi. Pochi i partico­
lari noti anche sulla morte 
della giovane donna: a ucci­
derla è stato un colpo partito 
dalla pistola di ordinanza del 
marito, una calibro 9, trova­
ta a poca distanza dalla mano 
della Cacciatori che era sul 
letto. Sembra inoltre che il 
colpo sia stato sparato attra­
verso un cuscino, forse per 
attutire il rumore dello sparo. 

Ieri i funzionari della que­
stura guutfvesc erano abbotto-
natissimi- si è parlato della 
prova al guanto di paraffina, 
ma osservando che l'esplosio­
ne di un solo colpo — come 
pare sia avvenuto — non ga­
rantisce l'utilità di questo tra­
dizionale esame. La magistra­
tura, dal canto suo, non aveva 
emesso ancora nessun provve­
dimento e quindi fi marito 
della vittima noe era né in 
stato di fermo né di arresto. 

Ottantenne trovato cadavere a Milano 

Ha perso la via di casa 
ed è morto per il freddo 
MILANO — Ha vagato per 
qualche giorno vicino a casa, 
poi è stato vinto probabil­
mente dal freddo. A 80 an­
ni non ce l'ha fatta. Cosi 
è stato ritrovato ieri matti­
na da un passante che por­
tava a passeggio il cane in 
via Belgioioso nei pressi del­
lo svincolo che immette nel­
l'autostrada per Torino. U ca­
davere era putrefatto poiché 
la morte risale almeno all'ini­
zio della scorsa settimana. 

L'uomo si chiamava Ange­
lo Ferrarese, nato nel libo 
a Luscia in provincia di Ro­
vigo. La sua storia l'ha rac­
contata il figlio che lo ha 
riconosciuto, i n X agosto 
abbiamo denunciato la sua 
scomparsa alla stazione dei 
carabinieri di Pero. Era usci­
to di casa da qualche óra e 
data la sua età e la sua ma­
lattia (il vecchio soffriva di 
amnesie e di arteriosclerosi • 
ndr) eravamo preoccupati. 

Nessuno in via Sempkme, do­
ve abitiamo, l'aveva visto». 

Cosi Angelo Ferrarese, ve­
stito con una leggera cami­
ciola a fiori, un paio di pan­
taloni e con le pantofole, si 
era allontanato da casa sen­
za avvisare nessuno. Deve 
avercela fatta per due-tre 
giorni, forse quattro. Poi, 
questo è il parere dei medi­
ci, non ha retto alla bassa 
temperatura della notte. 

Ieri poco prima delle 10 
ilei mattino la scoperta del 
cadavere. Dapprima gli in­
quirenti (le indagini sono 
state effettuate dal commis­
sariato di PS Musocco e co­
ordinate dal sostituto procu­
ratore Filippo Grìsolia) ave­
vano pensato a un omicidio. 
Da un esame sommario II ca­
davere avrebbe potuto appar­
tenere ed un uomo sulla ses­
santina. In ogni caso nella 
tasche dei pantaloni non 
c'erano documenti 

ROMA — Enrico Rudolf Oeti­
ker, il concessionario roma­
no rapito il 24 aprile scorso, 
è stato liberato. I banditi lo 
hanno lasciato l'altra notte, 
bendato e incappucciato, den­
tro una a Lancia-Beta », nella , 
zona di Mostacciano, su via 
di Decima, all'estrema peri­
feria della capitale. Era l'ima 
e trenta. Oetiker è riuscito 
a sciogliere le bende e ha rag­
giunto a piedi una fattoria 
poco distante, dove ha potuto 
telefonare a casa. tSono li­
bero — ha detto alla moglie, 
Marcellina —. Vieni a pren­
dermi ». Poco dopo il titola­
re di numerosi saloni auto­
mobilistici ha potuto riab­
bracciare i suoi familiari. Ora 
è. nella sua casa. E' ancora 
sotto choc e gli investigatori 
— le indagini sono condotte 
dal capo della squadra mo­
bile • romana, dott. Gabriele 
Ciccane — non hanno ancora 
potuto interrogarlo. Non si 
conosce l'entità del riscatto 
pagato per la sua liberazione. 
Oetiker è rimasto in mano ai 
banditi per più di quattro 
mesi. • • > • 

Il concessionario era stato 
sequestrato la sera del 24 
aprile scorso, in via dell'Ac­
qua Acetosa, mentre si reca­
va ad un appuntamento con 
Enrico Teichner, lo zio del 
giovane commerciante rapito 
poco tempo prima (e poi ri­
lasciato). La tecnica usata dai 
rapitori fu la stessa in tutti 
e due i casi. L'auto di Oeti­
ker infatti (come quella di 
Carlo Teichner) venne tampo­
nata : violentemente da una 
Opel Ascona, a bordo della 
quale viaggiavano i banditi. 
Costretto a fermarsi, il con­
cessionario fu trascinato fuo­
ri dalla ir»»raftfrni. dopo una 
breve colluttazione — uno dei 
rapitori ruppe anche un cri­
stallo con un martello — e 
caricato a bordo di una Fìat 
131, la macchina dopo pochi 
giorni venne rintracciata nel 
quartiere Flaminio. Su una 
maniglia furono trovate trac­
ce di sangue, che fecero pen­
sare al ferimento di uno dei 
sequestratorL 

Dopo il ritrovamento della 
macchina usata per il seque­
stro, nessuna altra notizia è 
arrivata, fino all'altra notte, 
sul caso-OetUcer. Soltanto in­
numerevoli messaggi fatti 
pubblicare dalla ftnigHa. su 
un quotidiano romano, coi 
quali si chiedeva un contatto 
coi rapitori. E non si sa nem­
meno quanto è stato «sbor­
sato» per ottenere la libe­
razione del concessionario, 
che era, fino a ieri, uno dei 
quattro prigionieri in mano 
all'anonima, a Soma. 

n concessionario, abbiamo 
detto, era il quarto prigionie­
ro. Ora restano nelle mani 
dei banditi altre tre 
Ercole Bianchi, 11 
del calcestruzzo; Barbara 
Piattelli, figlia del noto crea­
tore d'alta moda e Renato 
Armellini, il costruttore ro­
mano. Si sa poco, finora, di 
tutti e tre i sequestri. L'ar­
resto, avvenuto ieri a Paler­
mo, di Antonio Buscetta, 
getta un po' di luce sull'In­
dustria dei sequestri. Diven­
ta sempre più consistente 
insomma l'ipotesi di un le­
game stretto tra mafia, dro­
ga e anonima. E non è esclu­
so che la stessa potente orga-
nissasione sia responsabOe 
anche del rapimento Oetiker. 

Ita, nonostante queste pri­
me « tracce ». Armellini, Bian­
chi e Barbara Piattelli, con­
tinuano ad essere nette mani 
dei banditi. Ercole Bianchi, 
come si ricorderà, fu rapito 
fl 12 dicembre del T» nei pres­
si del suo stabilimento di cal­
cestruzzo, a Mònterotondo, 
un centro a pochi chilometri 
dalla capitale. Il riscatto — 
non si sa quanto — è ormai 
stato pagato da molti mesi. 
Gli inquirenti hanno poche 
sperante di ritrovarlo vivo. 
Barbara Piattelli invecs fu 
sequestrata il 10 gennaio nel 
garage che sta sotto il suo 
appartamento, al quartiere 
Flaminio. Sembra che sia già 
stata pagata una «rata» del 
riscatto e che siano in corso 
trattative tra l'anonima e i 
familiari. 

Il rapimento più «anoma­
lo» è quello del costruttore 
Renato Armellini, che fu te­
nuto segreto per alcune set­
timane dalla famiglia, 
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Yao Yilin al Congresso del popolo 

Maggiore spazio 
all'impresa nella 
economia cinese 

Introdotti incentivi materiali - Si sperimentano for­
me di autogestione - Reso noto il deficit di bilancio 

PECHINO — Maggiore spa­
zio all'impresa ed ai suoi po­
teri decisionali, tangibili rico­
noscimenti materiali per quan­
ti lavoreranno meglio, sono 
questi i punti fondamentali 
della nuova politica economi­
ca cinese. Una politica che 
da oltre un anno trova in Ci­
na attuazione pratica ma che 
soltanto con l'intervento del 
vice primo ministro Yao Yi­
lin, al Congresso nazionale 
del popolo, ha ricevuto il 
« suggello » ufficiale. 

L'intervento di Yao Yilin è 
stato quanto mai articolato e 
soprattutto chiaro e ne abbia­
mo in parte già riferito ie­
ri. Nel nuovo piano di svi­
luppo cinese esce, rivalutata 
nelle sue funzioni e nella sua 
autonomia, l'impresa, privi­
legiata la produzione, vengo­
no contemplati incentivi per i 
lavoratori, anche attraverso 
una massiccia applicazione, 
per ora a livello sperimenta­
le, dell'autogestione in seimi­
laseicento imprese di proprie­
tà dello Stato. 

« Le aziende dovranno ave­
re maggiori poteri decisiona­
li: saranno esse a dover trat­
tare per le materie prime e 
la produzione oltre i limiti 

Un cinese 
(142 anni) 

l'uomo 
più vecchio? 

PECHINO — In un remoto 
angolo della Cina centro o-
rientale vive un uomo di 142 
anni. Si chiama Wu Yunquy 
ed abita nel villaggio di Zin-
ghuabian, 45 chilometri a 
nord di Yanan. Per tre volte 
negli ultimi anni si era pre­
parato a morire, fabbrican­
dosi con le proprie mani la 
bara; ma evidentemente non 
era ancora il momento. 

Come tutti i longevi anche 
Wu, che secondo Nuova Cina 
gode buona salute, ha il suo 
segreto. Esso si chiama mo­
derazione, ottimismo, attivi­
tà fisica. Wu, che è alto 1 
metro e 59 centimetri e pesa 
53 chili va ancora in biciclet­
ta ed ha la forza di portare 
due secchi d'acqua sino alla 
sua casa che sorge alla fine 
di una salita. Sottoposto di 
recente a visita medica è sta­
to accertato che pressione del 
sangue, ritmo cardiaco, udi­
to e vista sono assolutamente 
normali. Come tutte le per­
sone anziane Wu non dorme 
molto, appena quattro o cin­
que ore al giorno e dorme 

fissati dallo Stato. Esse po­
tranno, in altre parole, far 
fruttare, secondo le regole di 
una vera e propria economia 
di mercato, le eccedenze. Do­
po aver pagato le ritenute sui 
profitti potranno tenersi il re­
sto », ha spiegato Yilin. « Le 
imprese dovranno consolidar­
si e dovrà essere incoraggia­
ta la competitività nell'ambi­
to del programma statale », 
ha esclamato. 

Le banche dovranno opera­
re in modo autonomo nella 
concessione dei prestiti e fa­
re pieno uso dei ratei di in­
teressi per accrescere i loro 
depositi. « Già dal prossimo 
anno alcune grosse aziende 
potranno avere diretti contat­
ti commerciali con l'estero. 
Per quanto riguarda l'agri­
coltura, la programmazione 
governativa dovrà essere fles­
sibile. Alle comuni, alle squa­
dre ài produzione e ai lavo­
ratori riuniti in collettivo do­
vrà essere concessa maggio­
re autonomia ». 
. Per la prima volta nella 
storia della Cina è stata an­
che resa nota l'esistenza per 
lo scorso anno di un deficit 
di bilancio di oltre 11 miliar­
di di dollari USA insieme con 
la previsione che il disavan­
zo continuerà ad essere regi­
strato nei bilanci del 1980 e 
del 1981. 

L'informazione è stata fat­
ta dal ministro delle Finan­
ze, Wang Bingqian. il quale 
ha detto che il bilancio per 
il 1979 mostra un eccesso di 
spesa nella misura di 17 mi­
liardi e 60 milioni di yuan 
(11 miliardi e 373 milioni di 
dollari USA). Ha giustificato 
questo disavanzo con le spe­
se intraprese per riparare 
quelli che egli ha definito i 
« guasti » dei « quattro » e di 
Lin Biao. Inoltre il ministro 
ha detto che per il 1980 si 
prevede un deficit di otto mi­
liardi e per il 1981 di 5 mi­
liardi di yuan. 

Per quel che riguarda il 
bilancio del 1980, va notata 
una riduzione delle spese mi­
litari'che. giunte per il 1979 
alla cifra di circa 15 miliar­
di di dollari USA, scendono 
ora a circa 13 miliardi. Inol­
tre è previsto un aumento di 
poco più del 10 per cento per 
quel che riguarda i settori 
della cultura, dell'istruzione. 
sanitario e scientifico. 

Infine Wang, riferendosi an­
cora una volta ai deficit di 
bilancio, ha detto che quello 
dello scorso anno «non ha 
causato un grosso aumento 
del circolante » e non ha ap-

al-solitamente seduto e senza portato « serie difficoltà» 
conerte. ' l'economia. 

Con una lettera del premier Rajai al Parlamento e non da Boni Sadr 

Annunciata m Iran tra forti contrasti 
la lista dei membri del nuovo governo 
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Il Presidente Bani 
ieri a Teheran. 

Sadr, il premier Rajai e Khomeinl —.ago della bilancia tra i due — ritratti durante un'udienza 

Un gesto di buona volontà alla vigilia della festa nazionale 

Cheddafi ha 
due italiani 

fatto liberare ieri 
detenuti in Libia 

Erano accusati,di «corruzione» - La loro scarcerazione equivale ad un'amnistia - Il rac­
conto della loro esperienza - Delegazione parlamentare italiana in visita a Tripoli 

Dal nostro inviato 
TRIPOLI — Alla vigilia dell' 
undicesimo anniversario della 
rivoluzione, Gheddafi ha libe­
rato ieri due degli italiani 
detenuti in attesa di giudizio: 
Goffredo Chiappini e Carlo 
Fabbri. 

« E' stato — si sottolinea 
qui — un importante gesto 
distensivo nei confronti del 
nostro Paese, una generosa 
risposta alla campagna anti­
libica in corso in Italia da 
alcune settimane ed una con­
ferma - che i dirigenti libici 
vogliono l'amicizia di Roma*. 

Sia il Chiappini sia il Fab­
bri sono in eccellenti ' condi­
zioni fisiche e naturalmente 
di ottimo umore. Il Chiappi­
ni, poi, è abbronzato in mo­
do da fare invidia e lo ha 
ammesso ridendo. La ragione 
è semplice. La loro detenzio­
ne, durata poco meno di quat­
tro mesi, non è avvenuta in 
un carcere, ed è stata l'equi­
valente degli arresti domici-

{ liari in uno degli apparta­

menti del quartiere di Kati-
ba, occupati dai miliziani di 
Gheddafi. Nessun maltratta­
mento, nessun interrogatorio 
di terzo grado. Anzi, libertà 
di movimento in giardino, te­
levisione, radio, pasti nella 
mensa dei fniltztani insieme 
con i custodi, oppure in una 
cucina messa a loro disposi­
zione nell'alloggio stesso con 
diritto a ricevere cibi dall' 
esterno. Il buon trattamento, 
del resto, era già stato con­
statato dalle nostre autorità 
consolari e diplomatiche, nel 
corso di visite avvenute nel-

"le scorse settimane. 
Chiappini, trentotto anni, di 

Aprilia, proprietario ed am­
ministratore unico della so­

cietà Thermocàlor specializ­
zata in impianti per il con­
dizionamento dell'aria, e Fab­
bri, pure di trentotto anni. 
residente a Verona, direttore 
tecnico della EdUveneta, non 
sono stati assolti. La loro li­
berazione equivale ad un'am­
nistia. Essi si dichiarano in-

Non è difficile curare chi ha l'epilessia. 
Edifficile curare chi non ce l'ha. 

Davanti a voi 
una persona malata 
di epilessia. La sua 
è una malattia come 
il raffreddore o il 
cancro, non uno 
stato irreversibile o 
una condanna a vita. 

Con una terapia 
adeguata l'epilessia 
è infatti guarìbile 
in 8 casi su dieci. 

La cura è lunga, 
almeno 5 anni, non 
difficile. E persino nei 
casi più gravi, l'epilessia 
rimane solo una malattia 
senza mai essere causa 
diretta di comportamenti 
antisociali oppure di 
permanenti minorazioni 
fisiche e mentali. 

Davanti a voi, in Italia, 
ci sono attualmente 300.000 
persone malate di epilessia. 

Il loro vero, enorme 
dramma è che non sanno 
di poter guarire. 

Atterriti dai pregiudizi 
della gente "sana" si vergo­
gnano e si nascondono. Nessuno di 
loro morirà di epilessia, perchè dì epilessia 
non si muore. Ma non sapendo che di epilessia 
si guarisce, stanno già vivendo una vita a metà. 

Se siete direttamente 
o indirettamente interessati 
al problema, mettetevi in 
contatto con noi. 

Potete farlo per telefono 
oppure per posta. 
L'Associazione Lombarda 
per la lotta contro l'epilessia 
esiste proprio per questo. 

I 
I 
I 
I 
I 
I 
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I 
I 
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Chi spedisce questo tagliando riceverà mkxnanam m 
busta chiusa non intestata 

Nome* „ 

Cognome. 

Indirizzo . 

Davanti a voi 
* una persona sana. 

In fatto dì malattie, la 
sua ignoranza è note­
vole. Ma questo non 
le impedisce di dare 
giudizi. Ovviamente 
superficiali, qualche 
volta inconsciamen­
te persino criminali. 
Per lei l'epilessia è il 

male del demonio, 
inguaribile, pericolosa, 

peggio della pazzia. 
Davanti a voi, in Italia, 
ci sono 50 e più milioni 

di persone sane ì cui 
giudizi sono gravemente 

malati. Sono loro che 
attribuiscono al malato 

di epilessia il marchio 
di cittadino di serie B. 

Sono loro che lo 
guardano con sospetto, 

che gli negano un lavoro, 
che trovano logico scrive­

re sui giornali "epilettico 
uccide suocera" 

mentre non è mai 
successo che abbiano scritto 

"cardiopatico uccide suocera? Sono 
davvero difficili da curare i sani e i loro sani, 

appunto, pregiudizi. E noi li lasceremmo volen­
tieri perdere, se non fosse che i malati di epi-

1 lessia soffrono molto più 
I a causa delle persone sane 
! che per la malattia stessa. 
I Se avete voglia di 
I aiutarci in questa diffìcile 

impresa, mettetevi in I 
I 
I 

Spedire a- 6 IX 
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contatto con noi. 
Anche chi aiuta 

ha bisogno di aiuto. 

nocenti. Ammettono soltanto 
di aver versato delle tangen­
ti per stipulare contratti, ri­
tenendo che in ciò non vi fos­
se nuUa di illecito. Negano, 
insomma, di essere dei cor­
ruttori. 

Liberati alle due del pome­
riggio, sono stati consegnati 
al numero due della nostra 
ambasciata, consigliere Car­
dini, e da questi subito ac­
compagnati nella nostra sede 
diplomatica. Qui hanno avu­
to un lungo colloquio con V 
ambasciatore , Quaroni. ;. Ri-, 
partiranno al più presto per 
l'Italia. 

Non si considerano vittime 
di un sopruso, e neanche di 
un errore giudiziario, * ma 
piuttosto di un equivoco, di 
un malinteso, e si augurano 
entrambi 'di poter riallaccia­
re rapporti di lavoro con la 
Libia nel prossimo futuro. 
. Con la liberazione di Chiap­
pini e Fabbri, U numero de­
gli italiani detenuti in Libia 
in attesa di giudizio scende 
a ventisei, compresi i ventun 
pescatori dell'*Argonauta» e 
del tPoseidone» e gli ultimi 
due fermati, Edoardo Selcia­
to ed Enrico Castelli, la cui 
posizione non è ancora chia­
ra. Altri quattro italiani stan­
no scontando condanne da un 
anno e mezzo a tre anni per 
supposta corruzione attiva», 
cioè per aver pagato tangen­
ti a funzionari libici. Conti­
nuano le trattative nella spe­
ranza che anch'essi possano 
beneficiare di un'amnistia. 
'La liberazione dei due no­

stri connazionali è stata pre­
ceduta, ieri mattina, da un 
colloquio fra la delegazione 
italiana aùa conferenza mon­
diale di solidarietà con la 
Libia (iniziata sabato) e il 
dottor Ahméd Shahati, re­
sponsabile dell'Ufficio relazio­
ni internazionali del Congres­
so generale del popolo (che 
corrisponde ad uno dei due 
ministeri degli Esteri libici e 
che è di fatto l'interlocutore 
diplomatico del governo di 
Roma). Al centro dell'incon­
tro, che è stato motto cor­
diale, vi era un tema di acu­
ta attualità: lo stato détte re­
lazioni fra Libia e Italia, 
nella prospettica di un supe­
ramento dei motivi di frizio­
ne e di un rafforzamento 
dell'amicizia e dei rapporti 
politici ed economici. 

Vn comunicato comune, 
consegnatoci al termine deW 
incontro, dice fra l'altro che 
la delegazione italiana, for­
mata dagli onorevoli Michele 
AchW, Guido Alberini, Gior­
gio Mondòtt (PSI) e Giuliano 
Silvestri (DC). ha richiamato 
l'attenzione dette autorità li­
biche sulle crescenti preoccu­
pazioni che continue notizie 
ài stampa alimentano in Ita­
lia in ordine ad asserite re­
sponsabilità detta Libia circa 
i cóQegamenti internazionali 
dei terrorismo. Da parte libi­
ca si è nettamente escluso 
ogni rapporto con il terrori­
smo così come ogni interfe­
renza negli affari interni dei 
Paesi europei. La Libia — è 
stato detto — non ha interes­
si in processi di destabilizza­
zione nel Mediterraneo dal 
momento che è protesa in un 
immenso sforzo volto atta co­
struzione di una nuova real­
tà sociale. 

*La delegazione — prose­
gue il comunkato — ha altre­
sì discusso fl problema dei 
cittadini italiani attualmente 
detewfti o arrestati». E con­
clude con una nata di ottimi­
smo ver tutti: il dottor Sha­

hati «ha assicurato che in­

terverrà presso il ' Diparti­
mento della giustizia per fa­
vorire la posizione di tali cit­
tadini e conta di poter regi­
strare risultati positivi entro 
un paio di settimane». -

Al di là del comunicato uf­
ficiale, alcuni membri della 
delegazione ci hanno precisa­
to la posizione libica. Shahati 
ha detto che la Libia sostie­
ne attivamente i movimenti 
di liberazione in vari Paesi 
del mondo, ma non le orga­
nizzazioni terroristiche, mai e 
in nessun caso; in Europa ha 
avuto'rapporti sólo con VIRA 
irlandese, ma ora li ha in­
terrotti. L'Italia, in partico­
lare, cnon è un Paese co 
lonialista, imperialista, razzi­
sta o sionista»: sarebbe,per­
ciò un « atto di follia » aiuta­
re i nemici detto Stato ita­
liano. La Libia vuole l'ami­
cizia dell'Italia, ritiene 'di 
meritarla e non fa nulla per 
comprometterla, ha concluso 
Shaliati. 

Arminio Savioli 

Malta 
ricorre 
all'ONU 
contro 

la Libia 
LA VALLETTA — L'esca-
tion negativa nei rapporti 
fra Libia e Malta (dopo 
l'incidente della piattafor­
ma per perforazioni petro­
lifere SATPEM II) ha se­
gnato una nuova tappa: il 
governo della Valletta ha 
presentato infatti un ricor­
so al Consiglio di sicurez­
za dell'ONU. al quale si 
chiede mài ingiungere con 
urgenza atta Libia ài Resi­
stere da ulteriori minacce 
provocatorie e da azioni 
minatorie». La richiesta è 
contenuta in una lettera 
che il rappresentante mal­
tese all'ONU, Victor Gauc-
ci, ha consegnato al segre­
tario generale Kurt Wald-
heim. Nella lettera si sot­
tolinea. fra l'altro che il go­
verno maltese e si è aste­
nuto dal rispondere all'uso 
detta forza, ma sta prov­
vedendo a difendere i suoi 
legittimi interessi»; non è 
peraltro precisato a quali 
iniziative questa afferma­
zione si riferisca. La ten­
sione con la Libia è defi­
nita nel documento un «po­
tenziale pericolo per la pa­
ce e la sicurezza netta re­
gione». 

Da parte libica si cerca 
di sdrammatizzare la que­
stione. Mohamed Misurati, 
membro del « Comitato po­
polare hbico» (ambascla-
ta) in Italia, ha dichiarato 
in un'intervista che l'epi­
sodio della SATPEM «è un 
incidente marginale» e 
che ci rapporti tra noi e 
Malta restano ottimi»: af-
fermasione questa che per 
altro appare in contraddi­
zione con le piti recenti 
iniziative della Valletta. 

SI prevede che la discus­
sione in Consiglio di sicu­
rezza sulla disputa per la 
sona di mare dei «banco 
di Medina» — contesa fra 
Tripoli e La Valletta — 
inisierà domani In pas­
sato si era convenuto fra 
le due parti di portare la 
questione atta Cora» Inter-
nazionale dell'Ala, ma l'in­
tesa non ha poi avuto se­
guito. 

TEHERAN — Con una lettera 
al Parlamento il primo mini­
stro iraniano Mohammad Ali 
Rajai ha annunciato la com­
posizione del nuovo governo. 
Si era detto che la lista sa­
rebbe stata annunciata dal 
Presidente Bani Sadr. E il 
fatto che sia . avvenuto di­
versamente fa ritenere che i 
contrasti tra il Presidente 
della Repubblica e il partito 
di maggioranza relativa della 
Repubblica islamica (a cui si 
appoggia il primo ministro) 
non siano affatto composti. 
Anzi, il giornale fondato da 
Bani Sadr, Enghelab islami 
(La rivoluzione islamica) 
prende le distanze precisando 
che «escono le ultime noti­
zie pervenute dall'ufficio del 
Presidente, quest'ultimo ha 
dichiarato che il gabinetto 
non è stato da lui approvato >. 
Teoricamente l'approvazione 
del Presidente della Repubbli­
ca è decisiva: la Costituzione 
prevede che il governo non 
possa iniziare la propria at­
tività se non è approvato dal 
Parlamento e dal capo dello 
Stato. Sempre teoricamente 
quest'ultimo potrebbe addirit­
tura sciogliere il Parlamento. 
Ma in pratica il tirare troppo 
la corda della contrapposizio­
ne tra le due facce del Paese 
(quella che si esprime, in ma­
niera più o meno disarticola­
ta in Bani Sadr e quella che 
ha il suo centro nella forza 
organizzata del Partito inte­
gralista) rischierebbe di tra­
scinare l'Iran nel caos se 
non alla guerra civile. Né una 
eccessiva esasperazione dei 
contrasti lascerebbe indiffe­
rente Khomeini il quale — 
con un colpo al cerchio e 
uno alla botte — ha sinora 
cercato di mantenere un certo 
equilibrio tra le due facce. 

Sono questi contrasti che 
avevano a suo tempo ritarda­
to la designazione del primo 
ministro e. ora. del gabinetto. 
L'esclusione più vistosa dal 
governo è quella del ministro 
degli Esteri Ghotbzadeh. so­
stituito da Hossein Musavi 
Khamenei. un architetto tren­
tanovenne direttore «di Giu-
mhuri islami, organo del Par­
tito della Repubblica islamica. 
Ma il contrasto verteva so­
prattutto su due altri dicaste­
ri chiave: il ministero dell'In­
terno e quello della Difesa. 
Come s ministro dell'Interno 
nella lista viene presentato 
l'ayatollah Mahdavi Kani, già 
responsabile dei famosi e to­
rnitene: personalità comunque 
gradita agli integralisti an­
che se hanno evidentemente 
dovuto recedere, dopo la netta 
opposizione di Bani Sadr. dal­
la proposta originaria di un 
altro esponente religioso, Io 
hojatoleslam Nategh Nuri. 
Viene invece- ulteriormente 
rinviata la nomina del mini­
stro della Difesa. 

Tra le altre personalità co­
nosciute all'estero che lascia­
no il governo c'è il ministro 
del petrolio Moinfar. sostitui­
to da Asghar Ibrahimi, già 
governatore della provincia 
dell'Hans, al confine con l'I­
raq. La maggior parte degli 
altri venti ministri sono inve 
ce personalità poco conosciu­
te, e tra loro figurano anche 
tecnocrati e accademici. Lo 
stesso primo ministro Rajr-
assume invece ad interim k 
incarico di ministro dell'Edu­
cazione. che aveva già dete­
nuto in passato e cui spetta 
affrontare il nodo assai deli­
cato delle università, attual­
mente chiuse nella prospettiva 
di una riforma in direzione 
della < rivoluzione culturale 
islamica ». ' 

Il Parlamento dovrebbe co­
minciare a discutere sulla li­
sta dei ministri a partire da 
domani. Oggi invece sarà resa 
pubblica — Io ha annunciato 
U presidente dell'assemblea — 
la risposta della "commissione 
Esteri del Parlamento irania­
no alla lettera, firmata da 187 
membri del Congresso degli 
Stati Uniti in cui si chiedeva 
ai deputati iraniani di dare la 
precedenza, nei lavori del Par­
lamento, al dibattito sulla sor­
te dei cinquanta ostaggi ame­
ricani detenuti dal 4 novem­
bre dello scorso anno. -

Mentre a Teheran l'attenzio­
ne è concentrata sul Par­
lamento, rimane oscura la si­
tuazione nelle zone più «cal­
de» del Paese, e in partico­
lare nel Kurdistan. L'agenzia 
ufficiale. Pars, ha ieri smen-
\ito che a Mahabad (la roc­
caforte della resistenza curda. 
amministrativamente compre­
sa nell'Azerbajan occidentale) 
siano in corso aspri scontri 
tra forze governative e guer­
riglieri autonomisti. Informa­
zioni da Tabriz avevano par­
lato di violenta offensiva dei 
militari, bombardamenti sulla 
città e molte decine di morti. 
Ora invece la Pars, pur am­
mettendo «scontri di scarso 
rilievo» sulle alture attorno 
alla città, attribuisce gli inci­
denti a scontri tra diverse fa­
zioni di curdi, nei quali «le 
forze armate non si sono im­
mischiate». Ma, come altre 
volte, si tratta di verità assai 
difficili da accertare sulla ba­
se dei comunicati ufficiali.» 

e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

< 

Come reagire al licenzia­
mento per rappresaglia 
di un attivista sindacale 
Cara Unità, \ 

assunto come ferraiolo, nel 
cantiere lavoravo come car­
pentiere e muratore; le tre 
qualìfiche le ho segnate nel 
libretto di lavoro. L'impresa 
non aveva altri operai con la 
qualifica di carpentiere e fer­
raiolo. Sono stato licenziato 
« per fine fase lavorativa » dal 
cantiere dove sono stato in­
viato quando sono stato as­
sunto (là sede dell'impresa è 
Castiglione, il cantiere a Ce­
cina, in provincia di Livor- , 
no). 

Nel periodo del rapporto 
sono stato anche in altro can­
tiere dell'Impresa a fare il 
carpentiere. Negli ultimi gior­
ni del rapporto di lavoro sono 
stato adibito alla preparazio­
ne di un altro cantiere accan-
lo a quello principale, cantie­
re che ha continuato per cir­
ca tre mesi, e nel quale c'era 
lavoro sia come ferraiolo che 
come carpentiere e muratore. 
r L'impresa prima del licen 
ziamento con la motivazione 
sopra ricordata mi assicurava 
contìnuamente di mandarmi 
in un grande cantiere che do­
veva aprire e che si è aperto 
proprio nei giorni del preav­
viso. Domando: avendo l'im­
presa più cantieri ed avendo . 
il sottoscritto le tre qualifi­
che, o comunque essendoci 
nel cantiere dove ero lavoro 
per muratori (l'impresa ha, 
continuato ad assumere mu­
ratori), e comunque avendo 
svolto anche lavoro di car­
pentiere e muratore, quando 
non c'era da fare il ferraiolo, 
è possibile ricorrere alla leg­
ge? - ~-

Certo vi porrete la doman­
da, essendo l'unico operaio 
con quelle tre qualifiche,'ed 
avendo l'impresa estremo bi­
sogno: perchè allora il licen­
ziamento? La risposta è que­
sta: mi hanno detto che por­
tavo i volantini sindacali nel 
cantiere, che da quando ero 
tornato io (già in precedenza 
avevo lavorato per la stessa 
impresa in altri cantieri per 
tre anni) si faceva di nuovo 
sciopero mentre nei cantieri 
dove non ero io non si face­
va, che leggevo l'Unità davan­
ti al capo, ecc. 

Alle ore 12 del venerdì da­
vanti agli operai mi fu detto 
che la < settimana successiva 
sarei andato nel nuovo can­
tiere; net pomeriggio parlan­
do coi capo è venuta la pro­
vocazione pHi brutale con le 
motivazioni - sopra ricordate, 
il giorno dopo la lettera di 
licenziamento, con il preavvi­
so per ti 23 giugno 1979, gior­
ni decisivi per la stipula del 
contratto. Naturalmente ci 
sono due operai pronti a te­
stimoniare su tutte le fasi del­
la vertenza. Preciso ancora 
che dopo ti mio licenziamen­
to il ferro e il legno si è 
continuato a lavorarlo net 
cantiere principale., 

Tutto questo tempo è pas­
sato in schermaglie tra il sin­
dacato e l'impresa, ma senza 
che per il momento si sìa 
aperto uno spiraglio. 

BENITO BOSADONI 
(Castiglione della Pescaia 

Grosseto) 

O E* con profonda indigna-
, zione e grande amarezza 

che si leggono lettere come 
questa del compagno Bosado-
ni. La vicenda che ci rappre­
senta è esemplare di un mo­
do di concepire i rapporti tra 
imprenditori e lavoratori che 
ci illudevamo appartenesse 
alla preistoria delia lotta di 
classe, e non ai nostri giorni. 

Un lavoratore certamente 
capace, come si può arguire 
dalle tre qualifiche professio­
nali raggiunte e segnate anche 
sul libretto di lavoro, e quin­
di particolarmente prezioso 
per la sua professionalità, so­
prattutto nel settore edile do­
ve in special modo sono ri­
chieste doti di duttilità, viene 
brutalmente licenziato, da un 
giorno all'altro, con un mise­
ro e falso pretesto, e db solo 
perchè questo compagno co­
stituisce un sicuzo punto di 
riferimento sindacale, perchè 
organizza la lotta nel cantiere 
e quindi, se costrettovi, anche 
gli scioperi, perchè dtotrtbul-
sce i volantini, perchè legge 
l'Unità. 

Ancora ima volta un comu­
nista paga duramente la pro­
pria coerenza politica, e non 
perchè voglia imporre al pa­
drone un proprio modello 
ideologico, ma semplicemente 
perchè nel luogo di lavoro ha 
«la pretesa» di esercitare 
quei diritti che le leggi, dalla 
Carta Costituzionale in poi, 
gli garantiscono e ciò non 
solo nel proprio interesse, 
ma soprattutto nell'interesse 
dei propri compagni di la­
voro. 

Non sappiamo se a padro­
ne in questione è di quelli 
che misurano continuamente 
il tasso di democrazia del co­
munisti, prendendo se stessi 
come modello perfetto: sap­
piamo però con sicurezza che 
e un violento e raatlsc» nel­
l'unico modo che gli è conge­
niale, buttando a lavoratore 
fuori dal cantiere, 

Certamente ci sono motte 
leggi che tutelano fl buon di­
ruto dal compagno Bo—douL 
e gU auguriamo di trovare un 
giudice che lo faccia rientra­
re soDedtamente nel posto di 
lavoro. Ci chiediamo però se 
questo è sufficiente a risar­

cirlo del danno che subisce, 
per perdita della professiona­
lità, per la rottura del con­
tatti con gli altri compagni 
di lavoro, per l'umiliazione 
del licenziamento. 

© Ovviamente il licenzia­
mento, in quanto deter­

minato da una precisa scelta 
antisindacale, è nullo, e può 
essere impugnato in base al­
l'art. 4 della legge 15 luglio 
1966, n. 604. 

In questo caso è onere del 
lavoratore fornire el Giudice 
la prova, normalmente testi­
moniale, che l'allontanam*»nto 
dal posto di lavoro è stato 
conseguente non a pretese 
motivazioni tecnico-produtti­
ve, ma di una deliberata, fred­
da decisione di colpire un la­
voratore perchè sindacalmen­
te attivo, che organizzava gli 
scioperi, distribuiva la stam­
pa sindacale, ecc. 

Le conseguenze di un licen­
ziamento riconosciuto nullo 
perchè in violazione dell'art. 4 
della legge 604/1966, compor­
tano la reintegrazione nel po­
sto di lavoro, nonché il pa­
gamento di tutte le retribu­
zioni maturate dal giorno del 
licenziamento a quello della 
reintegrazione, e ciò anche se 
il lavoratore abbia nel frat­
tempo svolto altra attività la­
vorativa (vedi Cassazione 17 
maggio 1979, n. 2856, in Giust. 
Civ. 1979, I, 1362). 

O A parte il tipo di impu­
gnazione di cui al punto 

precedente, nel quale è il la­
voratore che si assume l'one­
re di provare l'antisindacali-
tà del licenziamento, si può 
impugnare il provvedimento 
dell'azienda anche perchè trat­
tasi di licenziamento privo di 
Riustifirnto motivo. Precisia­
mo subito comunque, che il 
licenziamento può essere im­
pugnato con lo stesso atto sia 
perchè nullo, sia perchè in­
giustificato, svolgendo il pri­
mo motivo in via principale 
e il secondo in via subordi­
nata. 

Se abbiamo ben capito, il 
lavoratore è stato impiegato 
in più cantieri della stessa 
impresa, per svolgere varie 
mansioni, a seconda della ne­
cessità. E' stato poi allonta­
nato perchè sarebbe cessata1 

la necessità di lavorare il fer­
ro, mentre invece nello stesso 
cantiere occorrevano ancora 
muratori (tanto vero che l'im­
presa ha continuato ad assu­
mere muratori), e comunque 
vi era bisogno di ferraioli in 
altri cantieri, e ciò senza ri­
levare che si è comunque con­
tinuato a lavorare il ferro an­
che nello stesso cantiere prin­
cipale. Se le cose stanno co­
si, non vi è. dubbio che il 
licenziamento (a prescindere 
anche dalle motivazioni anti­
sindacali) è del tutto illegit­
timo. 

n problema della, fine delle 
fasi dei lavori in edilizia è 
stato affrontato più volto dal­
la magistratura, la quale nel­
la maggior parte dei casi ha 
affermato che l'imprenditore, 
per giustificare un licenzia­
mento cosi motivato, deve 
•nrmrBxe l'esistenza di una re­
lazione temporale tra il licen-
*u*m<«nto e la chiusura del 
cantiere o di una fase lavora­
tiva, e soprattutto deve dare 
la prova di essere nell'impos­
sibilità di utilizzare proficua­
mente il lavoratore in altro 
cantiere (vedi ad es. Cassa­
zione 16-1-1975 n. 172, in Foro 
Italiano 1973, I, 1132; Pret. 
Uuano 8-2-1975, in Orienta­
menti giuridici del lavoro 
1975, 476; Cass. 104-1975 n. 
1342, in Foro Italiano 1975, 
2211; Cass. 15-9-1979 n. 4775, 
in Repertorio Foro Italiano 
1979, voce Lavoro (rapporto) 
n. 1041; Trio, sfilano 20-2-
1979, in Orientamenti giuridi­
ci del lavoro 1979, 258). 

Come scrive la Cassazione, 
il licenziamento è giustificato 
solo se «le modifiche deue 
strutture aziendali... determi­
nino necessariamente una esu­
beranza di personale, tale da 
non poter essere ovviata con 
destinazione di lavoratori a 
differenti posti di lavoro, cioè 
mediante trasferimenti nel­
l'ambito aziendale». 

Poiché nel comportamen­
to dell'impresa sono net-

ravvisabili gli estre­
mi deU'antismdacalita, T * CA­
SO in esame avrebbe potuto 
essere esperita utilmente la 
procedura di cui all'art. 28 
detto Statuto. Ora comunque 
consigliamo al lettore di ri­
correre al Pretore competen­
te con la procedura d'urgenza 
di cui all'art. 700 e p e 

E* vero che è passato mol­
to tempo dalla data del licen-
TI amento, ma questo periodo 
è stato dedicato a trattative 
tra rorganfrzazwoe sindacale 
e l'impresa, purtroppo fallite. 
Si tratta ora di tentare di 
attenuare l'entità del danno, 
che, lo si ripete, non è solo 
eoonomko, ma investe anche 
l'aspetto del rapporti del la­
voratore coi propri coueghi, 
della perdita della professio­
nalità dell'assenza di attività 
sindacale • deOa rottura che 
si è verificata nen'orgarùzsa-
ztooe sindacale all'interno del­
l'i 
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Come cambia con le nuore tecnologie il modo di realizzare i giornali 

La linotype sta andando in soffitta 
Dopo quasi cento anni di prezioso servizio la macchina che sfornava le righe di piombo viene sostituita da tante piccole «tastiere con 
video» - Anche nella tipografia T.E.ML, dove si stampaT«Unità» a Milano, è entrata in funzione la nuova tecnica - L'impegno di 
tipografi e giornalisti - In questo modo si allunga ancora la strada aperta da Johann Gutenberg, l'inventore dei caratteri mobili 

La vecchia, monumentale l inotype. 

Dopo 94 anni di onorato servizio va in 
pensione quella che è stata una delle più 
importanti innovazioni nella storia dell' 
arte della stampa: la linotype viene mes­
sa in soffitta. Forse Johann Gutenberg, 
l'inventore dei caratteri mobili, anche se 
non diretto creatore della linotype, se ne 
adonterebbe. 

. lì un altro pezzo di progresso che se ne 
va per lasciare il posto a qualcosa di più 
avanzato ancora; scompare il piombo 
dalle tipografie, entrano tanti piccoli, si­
lenziosi schermi messi in Illa come tanti 
televisori cori la tastiera in più: una mac­
china da scrivere con video. 

Chi «da sempre» aveva maneggiato o 
parlato di interlinee, di clìchès, di flani, 
di tipometri, di telai, contemporanea­
mente ha iniziato a maneggiare o a par­
lare di vidcoimpaginatori, di moduli, di 
«TS 1», *TS 2», di stampanti, di laser. Al 
telaio si è sostituito, sul banco di impagi­
nazione, ora luminoso, un foglio di carta 
speciale sul quale vengono incollati i 
blocchi di pagina fotocomposti; al posto 
delle interlinee, che servivano a spaziare 
il piombo c'è ora un tasto che comanda le 
spaziature; invece dell'ambiente pieno di 
vapori della vecchia tipografia, ecco 
quello asettico, con temperatura e umidi­
tà costanti della sala di composizione; 
dopo il camice nero possono spuntare i 
camici bianchi. 

L'introduzione di tecniche di stampa 
all'avanguardia ha fatto registrare anche 
qualcosa di diverso. Il tipografo, ad c-
sempio, ha dovuto «reinventarsi» una 

professionalità, riqualificarsi, rimisurar­
si con le tecniche moderne superando an­
che scogli psicologici oltre che tecnici. Le 
sue stesse mani nere d'inchiostro parla­
vano in modo eloquente il linguaggio di 
una cultura complessiva maturata anche 
attraverso la difesa — non sempre senza 
«punte» corporative — di un «mestiere» 
che aveva per oggetto il piombo. Prima 
esisteva un contatto immediato, il rap­
porto ••' soggetto (tipografo)-oggctto 
(piombo) era immediato e diretto. Ora 
questo contatto, insieme con tutti gli a-
spctti culturali con esso connessi, di fatto 
sparisce: in tipografia è entrato un ele­
mento che fa da tramite tra operaio e 
prodotto, tra mani abilissime a maneg­
giare piombo e pagina finita. È comparso 
l'elaboratore elettronico. Si parla un al­
tro linguaggio operativo per arrivare in 
modo più raffinato allo stesso prodotto 
con tecniche nuòve più avanzate. Non è 
un processo da poco. Ci si è arrivati su 
una strada senza ritorno, ih termini, na­
turalmente, positivi. Con l'addio alla li­
notype si saluta per certi versi una parte 
stessa della vita professionale di giornali­
sti e tipografi. Si entra in una fase nuova, 
ih cui le tecnologie più avanzate hanno 
abbracciato anche il settore dell'infor­
mazione scritta. Anche YUnità è coinvol­
ta in questo processò. ̂  '<:{ - V 

La T.E.ML, la tipografia di Milano 
dove si stampa il riostro giornale, sta 
cambiando vòlto. Poche linotype super­
stite fanno sentire la loro voce, ma sono 

giù in funzione i videoterminali (VDT, in 
gergo tecnico) e Ì vidcografici (GDT). In 
meno di due mesi la tipografia ha cam­
biato aspetto. Il «nuovo» ha rimpiazzato 
il «vecchio», mentre tipografi e giornali­
sti hanno imparato ad usure le tecniche 
della fotocomposizione, passando dalla 
composizione a caldo (con il piombo) a 
quella a freddo. L'Unità è, sino ad ora, 
-l'unico quotidiano in Italia (e uno dei 
pochi a livello europeo) ad aver compiuto 
questo processo di radicale trasformazio­
ne del modo di produzione di un giornale 
passando dal sistema tradizionale alla fo­
tocomposizione in così poco tempo. 
• Si tratta di una trasformazione resa 
possibile solo dallo sforzo delle migliaia 
di compagni, amici, simpatizzanti e let- ' 
tori che hanno risposto generosamente 
alla sottoscrizione straordinaria lanciata 
dal nostro giornale. A questa eccezionale 
mobilitazione è corrisposto l'impegno 
dell'intero collettivo, giornalisti e tipo­
grafi compresi. E si è trattato di un impe­
gno di rilievo, dai momento che si è dovu­
to fare i conti con una realtà nuova che 
con il suo avanzare (contemporaneo alla 
permanenza del vecchio modo di fare il 
giornale) implicava un radicale muta­
mento nelle tecniche di fattura del quoti­
diano. Si è dovuto, ad esempio, mutare il 
linguaggio, usare strumenti nuovi, impa­
rare codici e tecniche che danno un senso 
nuovo al lavoro anche se il prodotto fina­
le è sempre lo stesso, l'organo quotidiano 
del PCI. È questo processo tecnico che , 
tentiamo di spiegare con questa pagina. 

Ecco due dei «protagonisti» 
della fotocomposizione: il vi­
deoterminale (sopra) e il video-
grafico (sotto). 

Il primo permette all'opera­
tore di «dialogare» con il com­
puter. Su questo apparecchio 
si battono i testi, si ordinano 
tutte le operazioni che appro­
dano alla fotocomposizione, si 
correggono gli articoli, si e-
mettono I comandi tipografici, 
si spostano i blocchi di testo. 
Tutti i videoterminali possono 
lavorare contemporaneamen­
te, tenuti sotto controllo dal 
calcolatore. 

E' l'elemento che sostituisce 
la vecchia linotype, assolven­
done tutti I compiti, ma anche 
andando molto oltre. Da qui, 
infatti partono anche i coman­
di di - impaginazione vera. e 
propria degli articoli che ven­
gono, in seguito, visualizzati 
sul videografico. 

Questo secondo apparec­
chio, fiore all'occhiello dell' 
impianto. installato al-
IVUnita», consente al tipogra­
fi ed ai redattori di verificare 
l'esattezza del risultato grafi­
co prima ancora di inviare il 
testo o la parte di pagina alla 
fotocompositrice. Tramite 
questa apparecchiatura anche 
il redattore è in grado di inter­
venire sulla fattura dei titoli 
prima che questi siano effetti­
vamente realizzati e fotocom­
posti. Il videografico, nel con­
to dei tempi risparmiati, deli' 
esattezza nella resa grafica, 
del conseguimento di un pro­
doto qualitativamente accet­
tabile, fa dunque la parte del 
leone. In parole povere con­
sente di effettuare la verifica 
del prodotto prima ancora che 
questo sia realizzato. 

La sua presenza è determi­
nante in lavori dì precisione, 
particolarmente complessi, 
come nel caso della Impagina­
zione di tabelle, titoli e pubbli­
cità. 

Da dove partono 
tutti i comandi 

per il «cervellone» 

ii. 
' 'A 

: La pagi nei che state leg- . 
genito è realizzata con il si­
stema della fotocomposizio­
ne. Può essere presa a mo­
dello. quindi, per ricostruire 
l'intero processo, conside­
rando. come punto di riferi­
mento. il sistema installato 
all'Unità, uno dei più sofi­
sticati '- (altri L ne ' esistono: 
questo, fornito dalla «Siste­
mi Grajìci". è un CPS. Copy 
processing system della I-
tek). Prima di passare in 
rassegna tutte le fasi della 
composizione delle pagine si 
dovrà tenere presenti aldini 
etementi che sono alla base . 
dell'intero sistema di foto­
composizione. - ^ -

Realizzare un giornale 
quotidiano con qliesta tecrl- ; 
ca comporta la necessità di 
fare i conti con tre diverse 
possibilità, ognuna delle 
quali contraddistinte da ca­
ratteristiche in parte diver­
genti. La prima grande di­
rettrice (seguita appunto dal 
nostro giornale) è quella che 

. mantiene ai tipografi il ruo­
lo di elaboratori del mate­
riale prodotto dalla redazio­
ne. Se prima, quindi, erano i 
tipografi a comporre gli ar­
ticoli in piombo, a comporre 
i titoli, ad impaginare sui te­
lai. ora continuano ad ese­
guire queste operazioni, pri­
ma sui videoterminali e suc­
cessivamente sui videografi­
ci. ''•• 

La seconda alternativa of­
ferta d'ai sistemi elettronici 
di fotocomposizione riserva 
ai tipografi un ruolo più li­
mitato: essi debbono correg­
gere e -giusti/ìcare' (dare il 
numero di colonne stabilito) 
gli articoli. 

La terza grande direttrice 
entro cui si muove la realiz­
zazione dei sistemi di foto­
composizione restringe alta 
sola composizione dei testi 

Un sistema sofisticato in un ambiente quasi asettico 

Dov'era il piombo ci sono 
una tastiera e un 
L'articolo viene battuto sul videoterminale, memorizzato e fotografato su carta 

I vidao-tarminali • lo tastiera con lo «ch imo 

redazionali il contributo dei i 
tipografi, mentre i giornali- : 
sti-redattori hanno il compi­
to di scrivere ed impaginare 
gli articoli. Ovviamente, ad 
organizzazioni diverse corri­
spondono ruoli e competen­
ze differenti all'interno del­
la organizzazione comples­
siva di un quotidiano. 

Fatta questa premessa, la 
realizzazione di questa pa­

gina (e delle altre fotocom­
poste) ha seguito un iter che 
ricostruiremo dal momento 
in cui gli articoli ed i titoli 
che la compongono sono ar­
rivati in tipografìa. Per sem­
plificare ulteriormente fare­
mo riferimento a. questo 
stesso articolo. Una volta 
giunto in sala di composi­
zione. il testo viene assegna­
to a un tipografo che. bat­

tendolo sul videoterminale 
(il VDT), lo introduce e me­
morizza. registrandolo con­
temporaneamente su due 
macchine a disco magnetico. 
Nello stesso tempo, il testo 
viene riprodotto da un'altra 
macchina slampante colle­
gata con il computer su fogli 
di carta (sono, le vecchie boz­
ze). Il testo su carta viene 
portata ai correttori, mentre 

i tipografi continuano ad 
immagazzinare, battendoli. 

. sui VDT. articoli e titoli. 
Effettuate le correzioni 

.sulle *bozze'. l'articolo tor-
, na in sàia di composizione.. 

A questo punto un altro ti­
pografo. sulla base delle in­
dicazioni fornite, immette 
una sèrie di dati destinati a 
far assumere all'articolo la 
forma indicata dal redattore 

sul menabò (il disegno, iti -
scala, della pagina che si 
vuole ottenere). Nel corso di' 
questa operazione entra in 
funzione il ^videografico 
(GDT): l'articolo, richiama­
to dalle unità di memoria. 
dotato di tutti i comandi. 
appare sul video, in forma 
già definitiva rispettosa ciò 
che si - vorrà riprodurre in 
pagina. -

Si tratta dell'ultima fase: 
è ancora possibile apportare 
correzioni, prima che il pez­
zo. completo di titolo, venga 
fotocomposto. Questo pas­
saggio. che contraddistingue 
il nostra sistema da quello 
di altri giornali, permette di 
evitare qualsiasi spreco: il 
"pezzo» viene licenziato solo 
quando ha assunto la forma 
voluta. ;• 

Per le caratteristiche tec­
niche dell'intéro ^sistema, i-
nol'tre, è possibile seguire il 
procedimento analogo non 
solo per i singoli pezzi o tito­
li. ma addirittura per le in­
tere pagine, concepite secon­
do un disegno *a blocchi». 
Dal momento in cui si dà il 

• comando di composizione. 
all'uscita dalla fotocompo­
sitrice . dei pezzi composti 
trascorreranno appena po­
chi minuti. Le operazioni da 
eseguire ' successivamente 
sono quelle di incollaggio 
degli articoli, di riscontro 
del lavoro eseguito: la pagi­
na è ormai pronta per essere 
-letta»_ dal "laser» e ripro­
dotta sulla lastra che verrà 
montata sulla rotativa. 

Un processo indubbia­
mente più rapido di quello 
passato, forse più diffìcile 
da descrivere che da esegui­
re in ogni sua parte. Un pro­
cesso. comunque, che già og­
gi. a poche settimane dal suo 

• inizio, dà i suoi primi frutti. 

Tutto il giornale in un grande disco magnetico 
Si può dire, in un certo senso, che tutto il 

giornale è racchiuso in un disco magnetico. 
LA MEMORIA — È un po' il cuore del 

- sistema. Ce ne sono due. che operano in simul-
"• lancila (per sicurezza), e dalle quali il compii -
. ter assorbe tutti i dati. Sono in grado, ciascuna 
delle due, di immagazzinare 50 milioni di let­
tere. Una pagina di giornale, in media, ne ha 
28 mila. 

IL COMPUTER (CPU) — Siamo alla testa 
dell'intero sistema. Ce ne sono tre, interattivi, 
che lavorano contemporaneamente. Nel caso 

se ne fermi uno, gli altri due sono in grado di 
assorbirne il carico. Ha la capacità di gestire, 
contemporaneamente, 250 mila articoli. Suo 
compito è di immagazzinare i dati sulle due 
memorie magnetiche, controllare tutte le ope­
razioni che vengono eseguite ai videoterminali, 
smistare gli articoli, tenere sempre sotto con­
trollo tutte le fasi di lavorazione. 

IL VIDEOTERMINALE (VDT) — Ce ne 
sono 30 per la battitura dei testi; altri sei per 
rimpaginazione degli articoli. Servono all'in­
troduzione e all'elaborazione di tutte le parti 

che compongono una pagina (tìtoli, articoli, 
ecc.). 

IL VIDEOGRAFICO (GDT) — Permette di 
controllare sullo schermo rimpaginazione de­
finitiva del singolo articolo o della pagina inte­
ra. Consente inoltre di verificare la grafica; di 
apportare correzioni e controllarne II risaltato 
definitivo. Ce ne sono quattro. 
» LA STAMPANTE — Collcfate con il com­
puter, riproducono su carta il testo degli arti­
coli battuti con i videoterminali. Servono a fa­
re le bozze poi corrette dai revisori. Sono due. 

LA FOTOCOMPOSITRICE (APS 5) — 
Trasforma gli impulsi dati dai videoterminali 
in caratteri tipografici. Là velocita dì composi­
zione di onesti apparecchi è impressionante: 
quattromila righe al minuto. Ce ne sono due 
(per ragioni di sicurezza), col legate in linea 
con le sviluppatrici. Ricevono l'articolo dal cal­
colatore, tramite un tubo catodico impressiona 
La carta fotosensibile, che viene poi tagliata. 

smnnrn. sopra n uiow. n n w w r s moojnvnca 
mi dtsos, A dostra, 9 computar a la duo 

L'articolo compie gli ultimi 
passi. Nella prima foto I'ope-
ratore lo estrae, appena foto­
composto, da una deh* due svi-
luppatrici, nella sala del com­
puter. Sono passati solo alenai 
minuti da quando un altro ti­
pografo, in sala di composi­
zione, ha schiacciato il tasto 
per rinvio del testo alla foto­
compositrice. 

. Nella seconda foto, l'artico­
lo, tagliato 
viene incollato 
insieme agli altri. 
• Contemporaneamente a 

questo articolo, altri ne sono 
stati inviati, dai videotermina­
li, aHa fotocompositrice. Ma 
non c'è nerico» a? affollamen­
to o sovrapposizioni: ci pensa 
il compofir ad incolonnarti e 
ad inserirti, ras» dopo l'altra, 
al rianodi 

n 
contrarto, anche gfi ar­

ticoli già licenziati, pronto n 
video In ogni 

m neos i i t i • 
si è amati, fii 

, atta fase finale di ti 
0 sistema di fotocomposizio-

arà 8 
' e nesa rotativa. 

Un ultimo dato 

Pezzo per pezzo 
sta nascendo 
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Dopo il tunnel 
del laser 

verso la rotativa 
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Forte la concorrenza nei confronti di produzioni tipicamente italiane 

In USA va di più la statuina 
Capodimonte «made in Japan» 

Mal organizzata la nostra esportazione - Prezzi alti e scarsa attività promozionale - Resistono i prodotti più 
raffinati ma intanto vaste quote di mercato vengono conquistate da altri Paesi, in particolare asiatici 

Porcellane di Capodimonte del tempo di Carlo Ili e Ferdinando IV. 

Gli americani nel I979 hanno importato articoli per arreda­
mento e da regalo per I.230 miliardi con un incremento del­
l'I l,7% rispetto al I97H. Dai produttori italiani del settore 
precisa PICK - hanno importato per 64 miliardi di lire con un 
incremento del 2 \% rispetto al I978 («dovuto in gran parte ulta 
vendita di dipinti»), complessivamente il 5,2 per cento delle 
importa/ioni americane per tale comparto economico. 

L'I CI', nel segnalare due fenomeni, l'evoluzione del gusto 
dell'acquirente americano e la torte concorrenza esercitata da 
altri Paesi nei confronti di una produzione tipicamente italiana 
— «evidenzia una serie di fattori negativi» che in parte potreb­
bero essere corretti con una maggiore organizzazione e serietà 
dell'esportazione italiana: l'instabilità dei prezzi all'origine con 
continui ed improvvisi aumenti; la politica commerciale dei 
produttori che vendono agli smessi prezzi a grossi importatori e 
grossisti e a piccoli dettaglianti; la grande incidenza delle spese' 
di trasporto, doganali e assicurative; la mancanza di Un'ade­
guata politica di Immagine del prodotto macie in Itttly. t 

«Non c'O quindi da meravigliarsi— sostiene PICK/- - se 
quote crescenti di mercato vengono conquistate da altri Paesi in 
particolare asiatici (Giappone, Taiwan, Corea) ma anche euro­
pei quali Spagna, Grecia e Portogallo. 

«Basti pensare che le famose statuirle "Capodimonte" vengo­
no offerte, dal Giappone, perfettamente imitate a prezzi anche 
di due terzi inferiori alle nostre. 

«Anche te scatole musicali e i mobili intarsiati tradizional­
mente forniti dai produttori della zona di Sorrento e da quelli 
dell'urea'fiorentina vengono spesso e volentieri imitati e offerti 
a prezzi molto inferiori. -.-•••<"•• • i» ; 

«Resistono meglio gli articoli di maggior pregio, rifiniti a 
mano e quelli che si distinguono per originalità e disegno, ed e 
in questi - -sottolinea PICI'. - che occorre concentrare l'offerta 
in quanto e impossibile competere nelle produzioni in grandi 
serie di articoli convenzionali.-

«Alcuni operatori americani ritengono tuttavia che l'attuale 
moménto congiunturale possa subire un inizio d'inversione di 
tendenza nei primi mesi qualora vengano adottate dall'ammini­
strazione uscente alcune misure di rilancio dell'economia». 

Una lettera e una risposta dopo un articolo su questo alimento 

Disputa sulle virtù del miele grezzo 
Genuino, nutriente (non miracoloso) 

E' sicuramente vero che quello naturale, fornito dai piccoli e medi apicoltori, è preferibile a quello lavorato 
e manipolato dalle industrie - Purtroppo questo prodotto è anche mólto difficile da trovare in commercio 

Cara Unità, • • • 
abbiamo preso atto della perfetta descrizione che Silvia 

Merlini ha fatto del micie nell'articolo comparso sulVUni-
tà di lunedì 18 agosto. Un'analisi che dimostra buona 
conoscenza del prodotto e delle sue proprietà. 

Non siamo invece d'accordo con l'esperta su quanto essa -
dice circa i metodi di lavorazione del miele, una volta 
estratto dall'alveare. Meglio, desideriamo distinguere due 
casi ben precìsi. Esiste il miele (che risponde in parte a 
quanto è stato scritto dalla Merlini) ed esiste il «miele 
grezzo» che con il primo non ha nulla da spartire. Eviden­
temente l'esperta non sa che esiste questo secondo tipo di ~ 
elaborato, altrimenti ne avrebbe fatto menzione. 

Questo «miele grezzo» (che non si trova in commercio 
nella quantità del primo poiché viene prodotto non dall'in­
dustria ma dai piccoli-medi apicoltori) possiede proprio le 
caratteristiche che la Merlini ha voluto negare. Vale a 
dire: «...è uri prodotto naturale elaborato dalle api, che una 
volta estratto dai favi (noi aggiungeremo, lasciato deposi­
tare e filtrato) viene invasettato e venduto». 

Come si vede in questo caso il miele non ha subito il 
benché minimo trattamento e, sempre prendendo in presti­
to le parole della Merlini: «...senza subire una lavorazione 
lunga e sofisticata». :• * . ,^. . -

Chi compra questo prodotto sa benissimo di non acqu-
starc un balsamo miracoloso. Nessun apicoltóre lo ha mai 
scritto sulla propria etichetta. Se il prodotto incontra il 
gusto dell'acquirente significa che possiede delle proprietà 

alsamiche ed emollienti molto apprezzate. Oltretutto 1' 
acquirente è sicuro di portare a casa un elaborato naturale, 
senza aggiunta di additivi e conservanti. Un prodotto in-
somma, quello del «miele grezzo», che può essere spalmato 
con tutta tranquillità e sicurezza (al contrario di tanti altri 
prodotti sfacciatamente reclamizzati da un mercato con­
sumistico e bugiardo) sulla «merendina del bambino». 

Un gruppo di apicoltori 
del Consorzio Apistico di Milano 

• Desidero chiarire, in ri­
sposta alta lettera del Con­
sorzio Apistico di Milano, 

. alcune cose. Non è per nulla 
vero che «l'esperta eviden­
temente non sa che esiste un 
secondo tipo di miele», che 
sarebbe quello grezzo, lo so 
e assai bene, tanto che lo 
descrivo, ma se nell'artico­
lo si fa riferimento all'altro 
tipo di prodotto, quello in­
dustriale, il motivo mi sem­
brava abbastanza ovvio, da­
to che mi riferisco a cifre di 
molti miliardi fra prodotto 
nazionale e prodotto im­
portato. •_ " 

Queste cifre non possono 
che nascere dal prodotto la­
vorato e manipolato dalle 

. industrie e non certamente 
dal prodotto grezzo, di la­
vorazione artigianale che, 
come dice la stessa lettera. 
non si trova In commercio 
facilménte, dato che è pro­
dotto da medi e piccoli api­
coltori. 

So benissimo che il miele 
grezzo non ha additivi ed è 
veramente genuino, ed una 
volta tanto non sprechiamo 
questo aggettivo, ma non 
posso fare riferimento sulla 
pagina del giornale a pro­
dotti che possono essere ac­
quistati da pochi privilegia-

agarf facendo un bel traf­
ili strada in automobile 

ti, che sanno dove trovarlo. 
ma» 
to 
per arrivare dall'apicoltore 
che produce e vende. Sul 
fatto poi che chi acquista il 
miete «sa benissimo di non 
acquistare un balsamo mi­
racoloso» c'è parecchio da, 
ridire; non ho mai asserito 

• che i piccoli e medi apicol­
tori abbiano «gonfiato» le 
proprietà nutrizionali del 
loro prodotto, dato che co­
nosco l'onestà del Consor-

: zio. ma qualcun altro lo ha 
fatto, e da questo nasce l'er­
rore di sopravvalutazione. 
Volete che citi qualche fra­
se. regolarmente pubblicata 
su barattoli di miele grez-
. zot «Nel miele grezzo e pre­
sente. ih equilibrio armoni­
co una straordinaria quan­
tità di sostanze nutritive. 
dai minerali agli enzimi. 
dagli aminoacidi agli or­
moni. agli oligoelementi». 

E ancora: «Gli elementi 
nutritivi presenti nel miele 
grezzo sono innumerevoli e 
di grande importanza per la 
salute e (a vita dell'organi­
smo». «E indicato ad ogni 
età per l'apporto di energia 
di pronto impiego e per la 
creazione di riserve minera­
li, enzimatiche e vitamini­

che di fondamentale impor­
tanza...». Pur sapendo che 
nel* miele, intendo ^quello-
grezzo, ci sono nutrienti im­
portanti. so anche che la 
quantità di questi è tale da 
non poter svolgere quelle o-
zjoni da alcuni decantate.. 
E. come ho detto nel mio 
articoletto, un ottimo ali­
mento energetico, desidera­
bile sostitutivo di altre so­
stanze per le merende dei 

•nostri bambini. E. ancora 
una cosa, se il miele incon­
tra il gusto dell'acquirente. 
non significa che abbia pro­
prietà balsamiche ed emol­
lienti, vuole dire che piace. 
e di motivi per piacere ce ne 
sono, e tanti. 

Il mio discorso, quindi. 
ha un suo senso appunto 
perchè riferito ad un solo. 
prodotto, quello industria­
te. che svolge un ruolo im­
portante dal punto di vista 
commerciale ed economico. 
ma una cosa è certa, se vo­
lessi acquistare miele, cer­
tamente la mia preferenza 
andrebbe a quella grezzo. 
solò mi piacerebbe sapere 
dove trovarlo, dato che nei 
negozi e net supermercati 
non si trova. .. 

S. Merlini 

L'ortaggio in Europa messo al bando per due secoli 
. - • 

La melanzana nel Trecento 
«provocava pazzia e morte» 

Generalmente l'apparizio­
ne di una pianta allo stato sel­
vatico serve ad individuare il 
luogo d'origine di una specie, 
ma per la melanzana le ricer­
che in questo senso non hanno 
dato esito alcuno. Teorica­
mente, la patria dì questo or­
taggio dovrebbe trovarsi in 
qualche ponto dell'Estremo 
Oriente. Di certo si sa che in 
ìndia, od in altri Paesi orien­

tali, la melanzana è coltivata 
fin dall'antichità e rappresen­
ta ancora oggi uno dei piatti 
principali. 

In Europa arrivò verso il 
1300 e si diffuse prevalente­
mente nelle regioni del bacino 
mediterraneo. Alla sua appa­
rizione, sempre per la grande 
diffidenza che circonda in ge­
nere tutte le cose nuove, i bo­
tanici la battezzarono «sola-

Per il pane la legge autorizza 
impasto a mano e forni «a sole» 

num insanum» e ne sconsi­
gliarono il consumo, accusan­
dola di provocare la pazzia e 
la morto. Per sfatare questa 
leggenda ci vollero un paio di 
secoli ed il contributo dello 
scrittore fiorentino Sodcrini, 
che di questo ortaggio parlò 
diffusamente nel suo Trattato 
della cultura degli orti e giar­
dini. 

Le caratteristiche organo­
lettiche della melanzana di­
pendono ih buona parte dalla 
natura del terreno e dai siste­
mi colturali, comunque quan­
do questi fattori confluiscono 
nel modo migliore, questi or­
taggi rappresentano un cibo 
molto appetibile e di buon 
contenuto calorico. In campo 
terapeutico, la caratteristica 
pia evidente è la capacità di 
far aumentare la diuresi, e ri­
durre la quantità di colesteri­
na nel sangue. Nelle Indie o-
rientali, le foglie dì melanza­
na ridotte a cataplasma sono 
usate per lenire il fastidio pro­
vocato dalle punture dì insetti 
e dai morsi di certi serpenti 
(purché non siano troppo ve­
lenosi!). 

Questo ortaggio, prevalen­
temente cstivo-autunnate, si 
presta molto bene ad essere 
conservato per l'inverno me­

diante essiccazione, steriliz­
zazione o sott'olio. 

Per preparare le melanzane 
essiccate, si tagliano a fette 
dello spessore di mezzo centi­
metro, si infilano in uno spago 
e si lasciano seccare al soie 
per qualche giorno. Quindi si 
passano in acqua salata (25 gr 
di sale per ogni litro d'acqua), 
si rifanno asciugare e si con­
servano all'aria protette da un 
velo. 

I.c melanzane sterilizzate 
si sbucciano, si tagliano a fet­
tine sottili e si pressano in vasi 
di vetro a chiusura ermetica, 

'cospargendo leggermente gli 
strati di sale. Sì chiudono i va­

si e si fanno bollire per 40 mi­
nuti. 

Per la conservazione sott'o­
lio, si sbucciano le melanzane 
e si tagliano a fette. Si salano 
e sì lasciano riposare una not­
te, al mattino si strizzano, si 
possano per qualche minuto 
in acqua e aceto (metà e me­
tà), quindi si fanno asciugare 
il pia possibile e si mettono in 
vasi di vetro o terracotta, con­
dendo a piacere con basilico, 
aglio, origano, peperoncino. 
Si ricopre a filo d'olio e si gu­
stano dopo qualche mese. 

cura di 
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MOTORI Rubrica • cura 
di Fernando Strambaci 

Consumare meno carburante 
con i veicoli industriali 
Gli studi per i risparmi energetici alla Volvo erano cominciati prima della crisi del 
'73 - Le soluzioni tecniche per economizzare il petrolio - La guida accorta 

La riduzione del consumo 
di carburante dei veicoli in­
dustriali è un problema che 
ha Interessato la Volvo, pri­
ma ancora che la crisi del 
1973 portasse in primo pia­
no il problema dei riforni­
menti petroliferi. Ciò collo­
ca oggi la casa svedese in 
una posiziono di avanguar­
dia per le soluzioni speri­
mentate e per le applicazio­
ni pratiche. ET infatti del 
lontuno (954 la costruzione 
di un motore a 6 cilindri in 
linea sovralimentato me­
diante turbocompressore. 

Il principio dell'alimenta­
zione mediante un turbo­
compressore azionato dai 
gas di scarico rappresenta 
una pietra miliare nella sto­
ria del motore a combustio­
ne interna perchè, tra gli al­
tri vantaggi offerti, fornisce 
una potenza di oltre il 30% 
in più rispetto a un motore 
uspirato di puri cilindrata. Il 
risparmio che ne deriva vie­
ne ulteriormente aumentato 
grazie a un ottimale sfrutta­
mento del carburante. ? -

Dopo l'adozione del moto­
re turboalimcntato, la Volvo 
ha intcnsificuto le sue ricer­
che rivolte alla riduzione del , 
consumo. Uno dei risultati 
di questi studi è. costituito 
dall «intcrcooler», un siste­
ma supplementare di raf­
freddamento che agisce sul­
l'aria proveniente dall'unità 
turbo, cosi da avere un ar­
ricchimento di ossigeno e 
una diminuzione dcUa tem­
peratura iniziale di scoppio 
nelle camere, a tutto van­
taggio di uh incremento del­
la potenza all'albero è di 
una riduzione del consumo 
senza sottoporre minima­
mente il motore u sollecita­
zioni dannose. •• 
• Ma le caratteristiche del 
propulsore non sono che uno 
dei fattori in grado di in­
fluenzare il consumo di car-
burantc di un veicolo indu-

' striale. Gli altri fattori sono: 
la trasmissione — cioè il 
cambio e il ponte posteriore 
— la resistenza dell'aria, la 
resistenza al rotolamento e, 
elemento determinante ben- . 
che spesso trascurato, la tec­
nica di guida adottata dal 
conducente. 

Il cambiò ' dovrà . avere 
rapporti . adeguatamente 
ravvicinati allo scopo di 
mantenere il motore a un re­
gime, ottimate durante il 
passaggio da una marcia al­
l'altra, altrimenti il condu­
cente si vedrebbe costretto 
ad aumentare eccessi­
vamente il nùmero di giri 
con un conseguente maggio-
rè consumo. Un cambio con 
numerosi rapporti mette i 

ftrogettisti in grado di conci­
tare una fòrza di spunto ele­

vata con una velocita di cro-
v riera economica. La relazió­
ne tra le caratteristiche di 
potenza e di coppia massima 
del propulsore e i rapporti al 
cambio è perciò determi­
nante per ti contenimento 

. dei consumi. 
La Volvo è stata la prima 

società costruttrice del mon-
. do a montare sui veicoli in-
- dustriali cambi interamente 
sincronizzati, i quali favori-

. scono un risparmio di carbu­
rante evitando accelerate 
non più necessarie. 

La scelta del rapporto al 
ponte è in funzione del tipo 
di lavorò cui l'autoveicolo 
verrà destinato. Se ne dedu­
ce Quindi l'importanza di 
scegliere il giusto rapporto. 

La resistenza dell aria di­
pende essenzialmente da va­
ri fattori come per esempio 
la forma della cabina, le so­
vrastrutture, il tipo di rimor- ; 
chio o di semirimorchio, gli 
accessori. 

La forma della cabina ha 
una influenza determinante 
sull'aerodinamica del veico­
lo. Una cabina spigolosa, co­
me quella dell'F-12 per in­
tenderci, conferisce maggio­
re penetrazione a tutta la 
combinazione di una con gli 

li arrotondati come 3» quella del vecchio F-89, per­
che Paria viene spìnta pia in 
alto dagli spigoli squadrati 
delia cabina ed é convoglia­
ta al di sopra della sovra­
struttura. Si ha cosi una mi­
nore resistenza dell'aria, an­
che nel caso di una sovra­
struttura relativamente bas­
sa, cioè con un'altezza infe­
riore a 3,7 metri. 

Per quanto concerne i de­
flcttori installati da alcuni 
trasportatori sul tetto della 
cablila, prove di laboratorio 
effettuate dalla Volvo hanno 
dimostrato che nelle condi­
zioni pia favorevoli, ossia a 
una velocità di SO chilome­
tri/ora e oltre, il deflettore 
permette uà risparmio di 
carburante non superiore al 
2-4%. Ciò significa che nella 
maggiore parte dei casi il ri­
sparmio non è pi upurlionato 
all'investimento richiesto 
per l'installazione «li questo 
apparecchio. 
^ a r i accessori possono a-
vere un effetto negativo o 
positivo sull'aerodinamica 

l'aspetto 

La resistenza dell'aria au­
menta del quadrato della ve­
locità; ciò significa in prati­
ca che a 90 chikimetri/ora 
la resistenza dell'aria e del 
65% pia elevata che a 70 
chilometri/ora. Questo fat­
to si traduce in un aumento 
di consumo approssimativo 
pari a un litro di carburante 
ogni dieci chilometri. 

Anche la resistenza al ro­
tolamento è un prodotto di 

diversi fattori che influisco­
no in maniera differente sul 
consumo di carburante. 

Per meglio illustrare l'in- . 
fluenza della topografia sul 
consumo, basterà dire che se 
per spingere un autoveicolo 
di 38 tonnellate di PTT in 
assenza di vento e con la 
macchina in perfetto ordine 
occorrono circa 200 cavalli 

, di potenza su una strada 
piana a 80 km/ora, ci vuole . 
una potenza doppia per af­
frontare alla stessa velocità 
una pendenza del 2% soltan­
to. •.•••--.••! -•' • 

Un altro elemento della 
resistenza al rotolamento è 
costituito dall'attrito dei. 
pneumatici sulla superficie. 
stradale. E' fondamentale 
gonfiare i pneumatici alla 
giusta pressione. ' • 

Anche il numero degli as­
si ha la sua ripercussione 
poiché un maggiore numero 
di ruote significa maggiore 
attrito a l . suolo e quindi ' 
maggiore necessità di car­
burante. Lo stato del manto 
stradale e le condizioni at­
mosferiche provocano an­
ch'essi notevoli conseguen­
ze; infatti Una strada bagna­
ta o dissestata presenta 
maggiore resistenza di una 
asciutta o regolare e aumen­
ta il consumo di un buon 
10%. 

Sinora abbiamo esamina­
to elementi sui quali il con­
ducente non ha quasi mai la 
possibilità di ' intervenire. 
Ma quando invece parliamo 
di tecnica di guida allora il 
conducente diventa protago­
nista. 

Il maggiore risparmio di 
carburante si ottiene con 
una guida dolce e regolare, 
ossia tenendo il piede legge­
ro sul pedate dell'accelera­
tore, mantenendo il motore 
al giusto regime di giri, sen­
za imballarlo, con Un uso -
appropriato del cambio e 
riavviando a una velocità. 
proporzionata al : tipo • di 
strada percorsa. E' la som­
ma di questi piccoli panico» 

, lari che forma i grandi ri­
sparmi di carburante. 
. Il contagiri sui veicoli in­

dustriali Volvo è stato adot-
. tato proprio per consentire 

di guidare in manièra econo­
mica. 

d. g. 

Nane foto: tra esempi dea* soluzioni Volvo par ridurre i 
sumi dai veicoli industriali: in arto la fórma spigolosa 
cabina convogua l'aria al di sopra delle strutture: al centro 1 
contagiri con l'indicazione del regime più economico: in 
l'armonizzazione della catena cinematica (motore, 
ponte posteriore) riduca gK sprechi di energia. • 

Auto fuoristrada: avanza 
la categoria 1600 
Quelle di 2 litri hanno preso il posto delle fuoriserie - Quali 
sono i modelli più interessanti 

Una nuova «classe» di ci­
lindrata- sta presentandosi 
anche sul mercato italiano, 
in seguito all'aumento dei 
costi (sia di acquisto che di 
gestione) dei fuoristrada 
tradizionali, dotati di motori 
da 2000 ce (livello che nelle 
automobili normali è uno 
dei più importanti a livello 
mondiale). 

In effetti la maggioranza 
dei veicoli fuoristrada non è 
impegnata in quei settori ai 
quali è stata destinata, ma si 
tratta di mezzi alla moda 
che hanno preso il posto del­
la fuoriserie di una volta. 
Modelli quali Range Rover, 
Toyota Land Cruiser, 
Scout, Jeep Rcncgadcj Mer­
cedes, Blazer, hanno infatti 
prezzi fra i 16 e i 30 milioni. 

• - La categoria dei 1600, in­
vece, offre una serie, anche 
se abbastanza limitata, di 
modelli con prezzi massimi 
a livello dei deci-dodici mi­
lioni. E ovvio che tale diffe­
renza . interessi una vasta 
gamma di utenza e per certi 
usi (caravaning, caccia e pe­
sca, lavoro e svago), tali mo­
delli (parliamo sempre dì 
quelli a quattro ruòte motri­
ci) sono addirittura in con­
correnza con le vetture tra­
dizionali della classe 
1600-2000. 

Escludendo da questa pa­
noramica il Volkswagen II-
tis (è un 1700, ma costa 18 
milioni) sul mercato italiano 
sono oggi disponibili la so­
vietica Lada Nhm, le Greppi 
Ford Savana e Alpina, In 
Daihatsu Taft. 

La.Lada Mira è un 1600 
con la carrozzeria chiusa, 
metallica, tipo giardinetta; 
la sua importazione avviene 
a mezzo di privati secondo U 
sistema degli stock e, pur es­
sendo mezzi a uovi, 
venduti generalmente 

La giapponese Daihatsu 
ha affiancato alla versione 
mille la 1600, sempre carat­
terizzata dalle ridotte misu­
re d'ingombro. Questo mo­
dello, con il tettuccio rigido 
metallico, cesta- circa ùndici 
milioni e mezzo su strada. 

Entro l'anno dovrebbe poi 
arrivare anche in Italia la 
rumena Aro 10, marca già 
presente con modelli più 
grossi. Il nuovo mezzo è do­
tato dì un motóre di 1300 ce 
ed ha una carrozzeria mo­
derna che permette varie 
versioni (aperta, pick up, 
giardinetta). L'aspetto più 
interessante è U prezzo, che 
dovrebbe aggirarsi sugli otto 
milioni e mezzo. 

Da segnalare che e allo 
studio l'importazione della 
Suzuki 800 4 x 4 , un mini 

fuoristrada di soli m. 3,20 di 
lunghezza. 

Niente, da fare, invece, 
per la Mehari 4 x 4 . Nono­
stante alcune richieste per­
venute alla Citroen dalla re­
te di vendita italiana il fuo­
ristrada più leggero - del 
mondo non verrà importato 
nel nostro Paese, almeno a 
breve termine. La motiva-
zjone è esclusrvamente com­
merciale. 

Infine non è improbabile 
che alcune propòste avanza­
te agli ultimi Saloni dai vari 
carrozzieri sul tema della 
Fiat Panda a quattro ruote 
motrici possano divenire 
realtà, partendo, come parte 
meccanica, dal motore 1050 
che equipaggia la Fiat 127 
«rustica». 

GJLD. 

Il 
Ì di circa dieci milioni di li­
re. Tale veicolo e particolar­
mente diffuso in Francia. 

Le Greppi sono automezzi 
realizzati in piccole serie 
dalla ditta omonima, adope­
rando motori e componenti 
Ford (specie del Transit). 
La Savana ha un motore 
1600, mentre il modello più 
piccolo, la Alpina, monta un 
1300. I prezzi sono di circa 
10 e • milioni rispettiva­
mente. La carrozzeria di 
questi modelli è aperta, con 
capote in tela. 

Nuovo 50 da trial 
Motor» MmareWi 
lizzarlo la SWM 

per ^OllHl̂ el"ciâ  

Allo scopo di arricchire 
la propria 

In SWM sta met-

deMo 30 da trial 
j moto è dotala di 

neretti a: 
ta, con 

no ai 6 CV a 7500 airi. Il 
carburatore è un Dell'Orto 
da 14, i pneumatici Pirelli 
Trial da 2.30 x 21 anteriori 
e da 3.30 x 18 posteriori. 

Il telaio, dal disegno inte­
ressante, è manetrave io te­
tre il motore, montato a 
sbalzo, e protetto nella parte 
inferiore da una robusta pia­

stra ih lega leggera. Serba­
toio, parafanghi e fiancatine 
sono m plastica antiurto. E-
legantc la forcella con am­
mortizzatori Mazzocchi. 

Il nuovo nvodeno SWM 
(nella foto) adotterà anche 
un originale comando del 
gas a tiro orizzontale detta 
Domino. 

. Il peso oomphushro della 
moto è di soli 65 chili con un 
interasse di 1266 min. 

di onesto modello è prevista 
per questo mese. La SWM 
assicura che il prezzo sarà 
interessante e che i consumi 
(miscela al 2%) risulteranno 
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« La ragazza di via Millelire» diGianni Serra alla Biennale-cinema 

PROGRAMMI TV 
• Retel 
13 MARATONA D'ESTATE - Rassegna internazionale di danza a 

cura di V. Ottolenghi: «Clytcmnestra», coreografia di Martha Gra­
ham - Musica di Haliin El Baah - Regia di M. Brockway (I*) 

13.30 TELEGIORNALE • . . 
17 OTTO BASTANO - «Punto Focale», telefilm di D. Moessinger, con 

D. Van Patten, D. Hyland, G. Goodevc 
17.45 LA GRANDE PARATA - Disegni animati 
18 MAZINGA «Z» - «Gli specchi abbaglianti» 
18.20 MILLE E UN GIORNO - «Le pantofole dell'avaro» 
18.45 TRILL GIOCA - «Un invito a costruire» 
18.50 GU STREPITOSI ANNI DEL CINEMA - «I Magni», di P. Stride; 

regia di D. Mingay 
19.20 AIUTANTE TUTTOFARE - «La moneta falsa» ((*) 
19.45 ALMANACCO DEL ORMINO DOPO - A cura di G. Ponti, con la 

collaborazione di F. Favilla e D. De Feo 
20 TELEGIORNALE 
20.40 CICLO DEDICATO A SCANNA DUHBIN - «La prima prima e stata 

Eva» (1941). regia di H; Koster 
22.15 «L'UOMO EUROPEO», di F. Quilici (2' puntata): «La preistoria»; 

conduce Colin Renfrew 
22.30 TELEGIORNALE - CHE TEMPO FA • 

• Rete 2 
13 TG2 - ORE TREDICI 
13.15 JEANS CONCERTO - Programma di musica giovane presentato da 

M. Pergolati! 
13.45 AUTOMOBILISMO - Zandvert: il giorno dopo - Siena: il Palio il 

giorno dopo 
17 aUE VIVA MUSICAI - Canzoni, spettacoli e artisti dell'America 

Latina. «Brasile: LoChorino» 
17.50 IL GENIO m ERBA - Tierry cantante a 11 anni -
18.15 AGATON SAX-Disegni animati (l4) * 
18.30 TG2 - SPORT SERA 
18.50 HAROLDLLOYD SHOW(I') 
19.15 ASTRO ROBOT - CONTATTO YPSILON ( 1* episodio): «Tempesta 

fatale» ' • . - - • • - : ' \ . •::: v- -
19.45 TG2 - STUDIO APERTO v . . -
20.40 MEDEA - Dal teatro antico di Arles - Opera in tre atti di Hof-

fmann. Musica di L. Cherubini - Direttore Serge Baudo - Regia di 
Dino Yannopoulos ' ' •,.••••—•< 

22.50 PROTESTANTESIMO - A cura della federazione delle Chiese e-
vangeliche in Italia 

23.20 TG2-STANOTTE 

• Rete 3 
QUESTA SERA PARLIAMO DI... - Con B. Petronio • Presentazio­
ne dei programmi del pomeriggio 

19 TG3 
19.15 GIANNI E PINOTTO 
19.20 I RAGAZZI DI QUARTIERE - Via Artom. di Sergio Adotti e Gian­

ni Serra. Programma della sede regionale per il Piemonte .'•-•-
19.50 BIENNALE CMEMA - VENEZIA 'SO - Un programma a cura di 

Tilde Corsi e Giorgio Tinazzi; regia di Giampaolo Taddeini. Pro* 
gramma della sede regionale per il Veneto 

20.05 CORSO PER SOCCOHRITORI - Realizzato con la collaborazione 
dell'assessorato per la Sanità della Regione Liguria e del laborato­
rio per le tecnologie didattiche del CN R, a cura di Luigi Parola (6* 
puntata) 
QUESTA SERA PARLIAMO DL„ - Con B. Petronio 

20.40 VENEZIA E LE ISOLE - A cura di Francesco Carnelutti. Program­
ma della sede regionale per la Lombardia 

21.40 QUANDO É ARRIVATA LA TELEVISIONE - Programma ideato da 
Sabino Acquaviva ed Ermanno Olmi; regia di Marcello Siena. 7* 
puntala (replica) ; - : " 

22.10 TG3 ' • ' • ' ' : 
22.25 GIANNI E PBUOTTO (Replica) '• ' 
22.30 BKNNALE CWgMA - VENEZIA "SO - In diretta dalla mostra. Un 

programma a cura di Tilde Corsi e Giorgio Tinazzi; regia di Gìanv 
paolo Taddeini. Servizi, dibattiti, incontri, curiosità della mostra 
del cinema " . . ; - ; • • . * -

• TV Svizzera 
ORE 19 Programmi estivi per la gioventù - Ride bene chi ride ultimo - Din 
Don (14*. replica); 19.50 Telegiornale (t* edizione); 20.05 «Il duca di 
Tombston». telefilm; 20-35 Obiettivo sport - Commenti e interviste del 
lunedì; 21.05 fi Regionale; 21.30 Telegiornale (2* edizione); 21.45 «lì riso 
sardonico», documentario; 22.35 Katia Ricciarelli; 23.40-23.50 Telegior­
nale {3* edizione). •""-.'•.•'.;.- ' 

• TV Capodistria 
ORE 20 L'angolino dei ragazzi; 20.15 Punto d'incontro • Due minuti; 
20.30 Cartoni animati; 20.45 Tutto oggi - Telegiornale; 21 «Il cane che 
amava i treni», film: 22.25 Passo di danza. Ribalta del balletto classico e 
moderno. 

• TV Francia 
ORE 12.45 A 2 ( 1* edizione); 1335 «Un affare per Manno»'.. telefilm (4-); 
14 Aujourd'hui madame; 15 L'avventura e alla fine della strada (9*); 15.55 
Sport; 17.15 Rotocalco medico; 18 Recrè A 2; 18.30 Telegiornale; 18.50 
Gioco dei numeri e lettere; 19.20 Attualità regionali; 19.45 Trentasei 
candeline (25*). 20 Telegiornale; 20.35 Domande d'attualità; 21.40 Far 
West ( f ) ; 22.25 Festival di Dcàuviilc; 22-50 Telegiornale. 

• TV Montecarlo 
ORE 16.30 Montecarlo news; 16.45 «Gli errori giudiziari», telefilm; 17.15 
Shopping; 17.30 Paroliamo e contiamo; 17.55 Cartoni animati; 18.10 Un 
peu d'amour, d'amitiè et beaucoup de musique; 19.05 «Black Beauty». 
telefilm; 19.35 Telemenu; 19.45 Notiziario; 20 II buggzzuin. Quiz; 20.30 
Gli uomini della RAF; 21.15 BoJtettioo rneteorotagico; 21.35 -Dick Carter 
lo sbirro-, film; 23.15 Oroscopo di domani; 23.20 Notiziario (Jf edizione); 
23.35 «La rosa gialla del Texas», film. . -

PROGRAMMI RADIO 

• Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7.8.10. 12, 
13,15.19. 21. 23; Ore 6.25: Medi­
terranea; 7.15: Via Asiago tenda; 
8.20: Musiche da film; 9: Rad'roan-
chk>; II: Quattro quarti: 12.03: 
Voi ed io '80; 13.15: Ho.- UnU 
musica; 14.30: Le pecore mangia­
no gli uomini; 15.03: Rally. 15.30: 
Errep-nno-esUte; 16.30: Il salotto 
di Elsa Maxwell; 17: Patchwork-
combinazione suono, balli; 18.15: 
Da Venezia, cinema; 18.35: I gio­
vani e la cultura musicale; 19.20: Il 
parrariello; 19.55: Operetta, che 
passione!; 20.30: Goldoni estate; 
21.03: Dedicato a...; 21.30: Dischi 
fuori circuito: 22: Cattivissimo; 
22.30: Musica ieri, oggi, domani; 
23: In diretta, la telefonata di P. 
Cimatti. 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30, 
7.30, 8.30. 9.30, 10, 11.30, 12.30, 
13.30, 16.30. 17.30. 18.30. I9JO. 
22-30; 6. 6.06. 6.35. 7.05. 7.55, 
8.45.9:1 giornali; Ore 9.15: Il fab­
bro del convento, di Ponson du Ter­
rai! (13*); 9.32; La luna nd pozzo; 
10: GR2 estate; 11.32: Le mille 
canzoni; 12.10-14: Trasmissioni re­

gionali; 12.45: il suono e la mente; 
13.45: Sound track; 15. 15.24. 
15.42. 16.03, 16.32. 17.15. 17.32, 
18.05. 18.17. 18.32. 18.50: Tempo 
d'estate; 15.06: Tu musica divina; 
15.30: GR2 Economia; 15.45: Ca­
baret: mi dia del kt; 16.45: Una 
signora di 30 anni fa; 17.42: Prima­
donna: Mistinguette; 17.55: Jam 
sessiou; 18.08: Il baHo dd mattone; 
18.37: Il racconto dd lunedì: -Le 
memorie di Schmeed»; 19.50, 
22.10. 22.50: DJ. Sperili; 20.35: 
Sere d'estate; 22.20: Parlamento. 

D k> 3 
GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45.13.45.18.45, 21.23.55; Ore 
6: Quotidiana PUAotre; 6.55,8 JO, 
10.45: Il concerto del mattino; 
7.28: Prima P»£*»: 9.45. 11.45: 
Tempo e strade; 9.55: Noi, voi. toro 
donna; 12: Antologia di musica o-
peristica; 13: Pomeriggio musicale; 
15.15: Rassegna culturale: una sto­
ria degli anni Trema; 15.30: Un 
certo discorso «Testate; 17: La ri­
cerca educativa; 17.30. 19: Spazio 
tre; 19.30: Festival dì Salisburgo 
1980, direttore Zebin MchU; 
21.15: Musiche d'oggi; 21.45: Pa­
gine da: Emittenti vittoriani di L. 
Stralhey; 22: La «New Phirarinonì-
ca-, con R. Muti; 23: Il jazz; 23.40: 
Il riconto di mezzanotte. 

In una strada di periferia 
• • ; . . ' - . ' - • i .' ' . . ' •' . . . " « 

si consuma una tragedia 
Un film nato per iniziativa della RAI e del Comune di Torino - La «lettura» del sindaco i 
della città Diego Novelli - Presentata l'opera di Claude Faraldo, «Due leoni al sole» 

FILATELIA 

V E N E Z I A — C'era grande 
attesa qui per il film di Gianni 
Serra.La ragazza di via Mil­
lelire (in concorso all'Offici­
na veneziana). L'esito della 
proiezione, peraltro, ha inne­
scato più perplessità che con­
senso. Anche perché si tratta 
di un'opera spigolosa, incen­
trata su una materia dura, 
drammatica: un rendiconto 
circostanziato quanto oggetti­
vo di una realtà tragica e at­
tualissima. Il luogo: la degra­
data periferia torinese. I per­
sonaggi: per prima, Elisabetta 
Pellegrino (Betty), tredicenne 
espulsa dalla famiglia ormai 
in frantumi, adolescenti e gio­
vinastri che vivono alla gior­
nata tra furti, violenza, droga. 
L'azione: l'andirivieni esaspe­
rato e disperato di questi ra­
gazzi tra il «centro d'incon­
tro» (animato dall'assistente 
Verdiana e da alcune altre 
persone con scarsi mezzi) e le 
ricorrenti, avventate e avven­
turose incursioni nel mondo 
della malavita, della prostitu­
zione, dei riformatori, delle 
prigioni. 

Nato dalla congiunta ini­
ziativa della RAI e del Comu­
ne di. Torino (e in specie per 
impulso del sindaco \ Diego 
Novelli), il progetto di questa 
realizzazione ha vìssuto preli­
minarmente «sul campo» una 
lunga, laboriosa fase di gesta­
zione col reperimento di testi­
monianze dal vìvo tra giovani 
emarginati, disadattati, di­
soccupati. Poi, in collabora­
zione con Tomaso Shcrman, 
Gianni Serra, vagliato rigoro­
samente l'ampio materiale -
raccolto, ha operato un tratta­
mento di scrittura cinemato­
grafica contrassegnato dalla 
più severa stilizzazione. Re­
clutati, quindi, gli stessi g io- . 
vani a suo tempo intervistati e 
completando i ranghi con 
Maria Monti (Verdiana) e O-
ria Conforti (Betty), il cinea­
sta ha dato infine forma com­
piuta al suo lavoro. 
- . Il risultato acquisito è, ap-
punto, La ragazza di via Mil­
lelire* un'opera aspra, dai ri­
verberi tetri, scandita da fatti 
e parole grevi che si mischia­
no gli uni alle altre con insi­
stenza maniacale. E' una sor­
ta di reperto sociologico sulla ' 
patologia del vissuto che, per 
quanto vero e constatabile a 
Torino come in altre grandi 
città disastrate dalla proter­
via dello sfruttamento e della 
speculazione capitalistici, non 
finisce comunque di sgomen­
tarci e dì indurci a sconcerta­
te reazioni. 

"- La strenua pratica dell'ac­
cumulo e dell'oggettivazione 
dei desolanti eventi ruotanti 
attorno alla vicenda di Betty 
(come alle altre con quella in­
tersecate) giunge qui, sicura­
mente, a fornire un aspetto 
impressionante di un bruli­
chìo esistenziale ai margini 
della coscienza, ma rivela al 
contempo la meccanica scelta 
di una rappresentazione del 
reale che, appunto perché ge­
lidamente «straniata», rischia 

'di prospettare anche la verità 
più straziante In una indistin­
ta •mostruosità» destinata a 
suscitare più orripilazione che 
una, tutta dovuta, incondizio­
nata solidarietà. : 

Probabilmente, Serra, sol­
lecitato dall'intento di scandi­
re didascalicamente l'evolu­
zione e i momenti di rottura 
«esemplari» della storia di 

Betty, ha forzato te cose verso 
una constatazione che penco­
la vistosamente verso l'indagi­
ne «entomologica», anziché 
verso la compromissione (an­
che passionale) con questo in­
ferno tutto contiguo e contin­
gente. Non è un caso, d'al­
tronde, cho le frammentarie 
considerazioni sulle " cause 
profonde, «politiche» fatte da 
Betty e da altri del loro insa­
na to malessere suonino nel 
contesto generale dell'opera 
come imprevedute illumina­
zioni o, se si vuole, come un'c- • 
stemporanca giustapposizio­
ne. Col pericolo, per giunta, di 
ingenerare .negli spettatori 
più svagati affrettate genera­
lizzazioni sull'orma! cndemi- ; 
ca degradazione di Torino e di 
chiudere cosi la questione in 
una sconfortata rassegnazio­
ne al peggio. • - , - ' - I 

Significative sono, al prò-; 
posito, le ••. raccomandazioni ' 
che il sindaco Novelli avanza' 
quali specifici strumenti di , 
lettura del film: «Nessuno, di­
co nessuno, può sentirsi auto­
rizzato, sulla base di ciò che . 
ha visto, a generalizzazioni, 
ud esprimere cioè giudizi defi­
nitivi su di un'intera comuni­
tà... Gianni Serra ci ha offerto 
uno spezzone di Torino, npn 
uno spaccato in orizzontale 
attraverso il quale dovrebbe 
essere possibile una lettura 
completa delta città. Uno 
spezzone è un cuneo verticale, 
duro, aspro, pesante, terribile 
ma reale...Secondo errore, 
ancora più grave, sarebbe 
quello di considerare questi 
problemi come ' fenomeni 
marginali, tipici di tutte le 
grandi arce metropolitane, 
quindi - inevitabili, anzi, che 
fanno parte addirittura del si­
stema fisiologico delle metro­
poli. Si tratta invece di realtà 
che evidenziano aspetti ever­
sivi pericolosissimi che posso­
no espandersi e divenire irre­
versibili e ingovernabili». 

Quanto alle restanti cose 
del Lido, c'è da registrare la ' 
comparsa sugli schermi (in ' 
concorso per Venezia-Cinema r 
'80) del film francese di Clau- ; 
de Faraldo Due leoni al sole, ': 
un'operina neanche banale -
come motivo narrativo origi­
nario, ma poi divagante tra 
tali e tante leziosaggini di co-
nio tìpicamente francese da 
provocare presto l'assucfazio- , 
ne indifferente. In breve, due > 
operai legati'da un sodalizio 
omosessuale scoprono dopo a-
vcr lavorato per una vita di 
non poterne proprio più. Allo­
ra che fanno? Prima tentano 
maldestre e modeste cstorsio- , 
ni, poi riescono finalmente a 
procurarsi, : ingannando ' la 
banca, un gruzzolo di alcuni 
milioni e decidono di goderse­
lo nella prima ed ultima va- . 
canza della (oro sfortunata e-
sistenza. Con una scric di pic­
coli colpi ad effetto il film 
marcia cosi, turisticamente, 
verso un epilogo tanto tragico 
quanto incredibile. S e i «due 
Jconi» di Faraldo possono sen­
tirsi consolati di non aver avu­
to per molto il sole che cerca- -
vano, a Venezia piove, tira -
vento e per giunta, anche sullo 
schermo, la situazione non 
tende a migliorare.. 

Sauro BoreJli 
NELLA FOTO: Oria Confòrti in 
una acacia del film «La ragazza 
di via MWafiraa 

«Berlin Alexanderplatz» di Fassbinder a Venezia 

Quel povero Franz 
disgraziato 

Il film del regista tedesco destinato alla televisione - Festeggiati 
gli ottanta anni di Blasetti - Un ricordo di Raffaele Viviani 

V E N E Z I A — Anche la Biennale-cinema, co­
me l'Olimpiade, ha una sua maratona: è Ber­
lin Alexanderplatz di Rainer Werner Fassbin­
der, quattordici capitoli per oltre sedici ore 
complessive. Un'opera destinata alla televi­
sione, dunque, pur se la dicitura «romanzo 
sceneggiato» potrebbe suonare, nel caso, un 
po' riduttiva.. •" •• - '..-'••.->.*.*• w~-•••>•.• :•:•: •'-"•'-•• 

Un romanzo c'è. del.resto, all'origine dell': 
• impresa; e si tratta appunto di Berlin Alexan­
derplatz tli Alfred Dóblin (1878-1957). scritto 
fra il '27 e il '29. nel periodo quasi ferminole 
della Repubblica di Weimar, quando già il 

\ nazismo cominciava a battere alle porte. Del 
; lavoro di Fassbinder abbiamo visto, per ades­
so. le prime due parti, due ore e mezzo di 

; proiezione, e non possiamo davvero azzardare 
'• un giudizio. L'impressione iniziale è tuttavia 
eccellente. Ci sembra infatti che il vulcanico 

; regista tedesco-occidentale non abbia, come 
tanti suoi colleghi magari egregi, giocato sul­
l'equivoco, tenendo in mente e di riserva un 

' «condensato» cinematografico alternativo o 
sostitutivo di una più distesa narrazione per il 
piccolo schermo. Prendere o lasciare, per esse­
re apprezzato Berlin Alexanderplatz dovrà 
mantenere quella sua ampia misura, l'unica 
adeguata a consentire il giusto approccio òlla 
situazione e ai personaggi, l'approfondimento 
dei rapporti fra la tragedia storica di un popo­
lo e i destini individuali. 

Ecco Franz Biberkopf uscire di prigione 
(siamo nel 1928). dove ha trascorso quattro 
anni per aver ucciso, in un impeto d'ira, la 
fidanzata. E assediato da bisogni e desideri 

. elementari: la ripresa dei contatti umani in 
una città, in un Paese, in un mondo cambiati; 

. l'ansia della donna; la ricerca di un'occupa­
zione. per lui doppiamente necessaria, giacché 
deve sopravvivere e. insieme, giustificare la 
propria esistenza dinanzi alla società e alle 
sue istituzioni, paternalistiche o repressive 
che siano. " ; • • - •..•-.-

Sulla scorta del testo letterario, gli sviluppi 
della dolorosa e grottesca parabola di Franz 
saranno, nel prosieguo, abbastanza complica­
ti. La sua smanta ai «normalità» verrà rego­
larmente frustrata, e il tema del «diverso». 
caro a Fassbinder. affiorerà anche sotto lo 

- specifico profilo sessuale. Ma ciò che ci ha 
colpito, nel nostro «assaggio» di Berlin Ale-
xanderplatz, è piuttosto la chiarezza di idee e 
la fermezza di stile con cui il regista ha af­
frontato l'argomento politico, cerio non se-
condario. «Fra l'altro abbiamo voluto mo­
strare come la disoccupazione trasformi gli 
uomini. In definitiva questo è stato il clima 

che ha portato al terza Reich», dice lo stesso 
Fassbinder. Così, senza forzare sino a una 
tensione profetica le indubbie qualità premo­
nitorie di Ddblin (che dopo il 1933. come mol­
ti valorosi intellettuali di Germania, avrebbe 
scelto la via dell'esilio), ci viene illustrato e-
semplarmente, e sia pure in via di ipotesi (al­
tro svolgimento avrà poi la vicenda di Franz). 
in che modo un essere disgraziato e reietto 
possa mutarsi, a poco a poco, in uno strumen­
to dèlia più nera reazione. Dimostrazione tan­
to più efficace in quanto l'attóre protagonista, 
GUnter Lamprecht, ha la faccia più comune e 
sprovvista di fascino che si possa immaginare. 
L'assortimento degli interpreti è comunque 
ottimo, soprattutto, sul versante femminile, 
dove fa la sua apparizione, ma di scorcio. 
anche l'ormai famosa Hanno Schygulla. la 
Maria Braun del film omonimo, la Liti Mar­
lene delta prossima fatica dell'inesausto Fas­
sbinder. r 

Berlin Alexanderplatz lo si vedrà insomma. 
in Italia, alla TV; così còme si potrà rivedere. 
scandito in quattro o cinque puntate, il Lu­
dwig di Luchino Visconti, ricostruito nel suo 
montaggio integrale, o meglio «largo». Lu­
dwig era intanto in programma, ieri pomerig­
gio, alla Fenice, come omaggio al maestro 
scomparso. Celebrazioni e commemorazioni 
non mancano, nel già fittissimo cartellone del­
ta rassegna cinematografica. Con sincero af­
fetto, sono stati festeggiati gli ottantanni ai 
Blasetti (nell'occasione, gli ha inviato un cal­
do messaggio Mario Camerini, più anziano di 
un lustro); e il film proposto a rappresentare. 
per l'evenienza, questo decano del nostro cine­
ma è servito anche a ricordare il trentennale 
della morte di. Raffaele Viviani. la cui ma­
schera potentissima campeggia nella Tavola 
dei poveri (1932). unico lungometraggio da lui 
interpretato, e tratto da una sua commedia. • 
• Inoltre. l'Associazione per le ricerche sulla 

storia del cinema ha promosso l'esposizione 
qui. a mezzo secolo di distanza, del primo 
film sonoro e parlato (anzi parlante, come si 
diceva meglio allora) fatto da noi. La canzone 
dell'amore di Gennaro Righelli (1930). libera­
mente desunto da una novella pirandelliana 
intitolata (paradosso degno del grande scrit­
tore) In silenzio. E il cui insistente motivo 
conduttore («variato», del resto, con molta a-
hilità) ebbe una fortuna non del tutto spentasi 
ancora. Rammentate quella composizione di 
C. A. Bixio? Solo per te. Lucia... 

Aggeo Savìoli 
NELLA FOTO: una tema dal fifcn «Berlin Ale-
xanderptatz» con Nanna SehygwMa. 

''•-:- Dal n o s t r o inviato 
S A N R E M O Quando un 
congresso dedicato alla mu­
sica di massa assume tòni a-
cidi e quasi rissosi, come è 
accaduto in questi giorni a 
Sanremo, vuol dire che, evi­
dentemente, dietro il motivo 
del contendere si celano ben 
altre questioni. YM resto, già 
lo si sapeva: se il dilagare del 
rock - - perche di questo, poi, 
si tratta - solleva entusia­
smi e anatemi, non è certo 
per angusti motivi di interes­
se mercantile o di difesa del 
cadreghino; trattasi, e scusa­
te se è poco, del linguaggio di 
un'intera generazione che 
sta radicalmente cambiando. 

l ì un linguaggio nuovo 
mette in crisi, inevitabilmen­
te. quelli vecchi: ecco perche 
a Sanremo la discussione e 
stata mollo nervosa e sovente 
disarticolata. Il dibattilo, c-
gemoni/zato numericamen­
te — come era inevitabile in 
una manifestazione intitola­
ta alla canzone d'autore ' 
dagli oppositori del rock, ha 
costretto alcuni dei parteci­
panti (Bifo, Riccardo Bcr-
toncclli e Gianni Sassi) a co­
stituire un improvvisato ma 
agguerrito comitato di dife­
sa. 

lì così, mentre Michele 
Straniero elencava i misfatti 
delle rock-star, citando Pa­
norama, Bifo ha suggerito c-
lemcnti di analisi un tantino 
più solidi, sostenendo che l'e­
lettronica sta trasformando 

Tabe della comunicazione, ' 
mentre Gianni Sassi ha bia­
simato l'assenza dei princi­
pili i imputati, quei «ragazzi 
delle cantine» che sorto l'a­
vanguardia del popolo del 
rock. 

Fra denunce dello stru-

Conclusa a Sanremo la rassegna del Club Tenco 

, . • « « • . . 1 . * • « , . « #!*«• • « . t v . . — . , , « ' >*.t!.i 

(Mario l )c Luigi), analisi 
strutturali del rapporto tra 
musica e consumo (Franco 
Fabbri) e testimonianze per­
sonali. (Ivan Della M e i ) si e 
trovato il tempo di parlare 
anche di lìinstcin, del mito 
della Medusa, di Oreste 
Seal zone, del logos e del geo­
centrismo, segno di una vo­
glia di chiacchierare, magari 
a vanvera, molto insolita in 
questi tempi permeati di fa­
talismo e cinismo culturale. . 

Tutto sommato, dunque. 
malgrado l'assenza di alcuni 
tra i diretti interessali, il 
congresso ha offerto più di ' 
una possibilità; anzi, ne ha 
offerte almeno due: quella di 
prendere atto di una situa­
zione molto dinamica, che 
incrocia la lingua dialogica 
della fcan/onc con quella mi­
tologica del rock, e quella di 
organizzare il congresso del­
l'anno prossimo "su basi più 
equilibrate, che tengano in 
maggior conto il mutamento . 
semantico in atto nella musi­
ca di massa. 

Comunque, a mettere d' 
accordo i turbolenti congres­
sisti e lutto il pubblico dell' 

Rock o non 
questo il problema 

Toni rissosi al congresso dedicato alla musica di massa - L'ulti­
ma serata - Emozione per l'argentino Atahualpa Yupanqui 

Ariston ci ha pensato l'ulti­
ma serata della rassegna, 
che offriva un programma di 
prima qualità: David Rion­
dino. Paolo Conte. Gino Pao­
li e Atahualpa Yupanqui. 
Riondino ha cantato di Sar­
tre con un senso dell'umori­
smo (e una pertinenza) sicu­
ramente maggiore di quello 
mostrato da chi lo aveva ci­
tato durante il congresso. . 

Paolo Conte ha conferma­
to, cantando alcune nuove 
canzoni (splendida Blue lla-
wai) che la sua ruvida grazia 
non conosce frontiere: mezzo 
Salgari e mezzo Melville, 
sposa l'ingenuità al peccato 
con prodigiosa impudenza, 
da quei vecchio maschio gio­
vanotto che e. Gino Paoli, 
più gigione e più incazzato 
del solito, ha tenuto banco 
con il mestiere di sempre. 
cantando se stesso e Piero 
Ciampi con nitri accoratezza 
e uguale mancanza della 

benché minima ironia. 
Grande emozione per Yu­

panqui: immobile sul gmndc 
palcoscenico, mentre il pub­
blico tratteneva il fiato per 
non rompere il filo sottile del 
suo canto e della sua chitar­
ra, il vecchio «Ala» (72 anni, 
nella voce e nel volto i secoli 
di silenzio dei cani pesi nos e 
dei montanari latino-ameri­
cani) ha riempito il buio del 
teatro con la luce tenue e an­
tica delle canzoni e delle 
danze dell'Argentina rurale: 
i ritmi «laici» dell'uomo della 
pianura, che va a* cavali») e 
vede l'orizzonte, e quelli «su­
perstiziosi» dell'uomo della 
montagna che va a piedi e 
non sa cosa c'è dietro i mon­
ti. Chitarra, parole dette e 
parole cantale sono gli ingre­
dienti essenziali del mondo 
di Atahualpa Yupanqui, un 
uomo che sembra avere scel­
to, dopo una vita turbinosa e 

lunga, di ritornare ai simboli 
elementari di quell'infanzia 
sociale clic è il mondo rurale 
primitivo. Finimondo di ap­
plausi e trionfo scontato. 

Chi, invece, è uscito dalla 
rassegna di Sanremo portan­
dosi appresso, tutti interi. ì 
propri invidiabili equivoci, e 
Pieni Ciampi, il cantautore 
morto qualche mese fa; su dì 
lui è stalo presentato oltre 
al bel libro di Hnrico De An-
gelis un bellissimo pro­
gramma televisivo realizzato 
nel *77 (e trasmesso in orari 
impossibili), con profondo ri­
spetto del personaggio, da 
Sylvia Del Papa: Ciampi vi 
compare completamente ti-
briaco, disperato e felice. 
riuscendo a parlare delle 
proprie tragedie con una do-
wncrie consentita solo a chi 
ha saputo vivere molto seria­
mente. 

Michele Serra 

Dal Vaticano 
il francobollo 
da 3000 lire 

Il francobollo da 3000 lire 
della serie di posta aerea del 

; Vaticano dedicata ai viaggi 
compiuti da Giovanni Paolo 
l i n c i 1979 sarà emesso il 18 
settembre. - Il francobollo 
che ricorda il viaggio com­
piuto dal Papa in Turchia il 
28 novembre 1979 non fu e-
messo il 24 giugno scorso 
perché il valore stampato 
non apparve soddisfacente 
dal punto di vista grafico. 
Prima che fosse data la spie­
gazione dell'improvvisa de­
cisione di non mettere in 
vendita il valore da 3000 lire 

* insieme agli altri valori del­
la serie, tale decisione aveva 
suscitato commenti ed ipo­
tesi. In particolare, a qual­
cuno era parso irriverente il 
fatto che dietro alla testa 
del Papa, in atto di abbrac­
ciare il patriarca Dimitrios 
I, campeggiasse la mezzalu­
na turca, simbolo per secoli 
degli «infedeli». > 

Ora, quello che pareva un 
giallo — e forse lo era — è 
quasi dimenticato e il fran­
cobollo che sarà posto in 
vendita il 18 settembre avrà 
la stessa impostazione grafi­
ca degli altri valori della se­
rie. A scanso di equivoci, Io 
stemma dello Stato turco, 
nel quale figura la mezzalu­
na, è stato allontanato dalla 
testa del Papa. Il francobol­
lo, cosi come quello che non 
fu posto in vendita a giugno, 
è stampato in 850.000 c-
semplari, in fogli di 20 e-
scmplari. Le prenotazioni 
sono accettate fino al 13 set­
tembre. .;';'•'•-:-. '•'•<•-.. ' --'"•-
"•-- Concluso il «giallo» politi­
co — se mai vi è stato — 

' rèsta ora da chiudere il ca­
pitolo della sorte riservata 
agli 850.000 francobolli a 
suo tempo stampati dal Po­
ligrafico e che non furono 
posti in vendita. A questo 

. proposito, occorre ripetere 
che se non si ha la completa 
certezza che non un solo e-
semplare è uscito dai ma­
gazzini, la soluzione più op-

, portuna è di mettere in ven­
dita il francobollo bocciato 
come «non emesso». Se do­
vesse accadere che dopo la 
distruzione dei francobolli 
non posti in vendita alcuni 
esemplari giungessero sul 
mercato si avrebbe un vero 
giatlo filatelico e il prestigio 
filatelico del Vaticano non 
ci guadagnerebbe di sicuro. 

che possano interessare ' t 
collezionisti ai quali manca­
no. Chi raccoglie francobol­
li usati, può trovare alcuni 
pèzzi pregiati, quali, ad e-
sempio, la «Repubblica Ro­
mana» o buone serie di San 

Marino e del Vaticano (An­
no Santo 1933, «Tobia» di 
posta aerea, UPU di posta 
aerea). Particolarmente no­
tevole la selezione di franco­
bolli d'Europa; i prezzi sono 
sostenuti, in accordo con 1' 
andamento del mercato, ma 
anche qui si possono trovare 
alcuni lotti adatti a chi rac­
coglie francobolli per svago, 
spendendo somme modeste. 

Bolli 
speciali e 

manifestazioni 
filateliche 

Fino al 1° ottobre, l'uffi­
cio postale di Saluzzp (Cu­
neo) utilizza una targhetta 
di propaganda del settem­
bre saluzzese; fra le manife­
stazioni in programma vi è 
anche una mostra filatelica 
e numismatica. Il 3 settem­
bre, l'ufficio postale di Ser­
ra Sant'Abbondio (Pistoia) 
utilizzerà un bollo speciale 
in occasione dell'emissione 
del francobollo commemo-\ 
rativo del millenario della 
fondazione dell'eremo di 
Fonte Avellana. Lo stesso 
giorno, presso la Stazione di 
Porta Nuova a Torino, sarà 
usato un bollo speciale dedi­
cato al treno del risparmio 
energetico. 

M M U ^ 

Un'asta 
a Roma 

: Il 26 e 27 settembre. l'Ita-
kphil (piazza Mignanelli 3 -
00187 Roma) batterà la sua 
LII asta nel corso della qua­
le saranno dispersi quasi 
1100 lotti. La maggior parte 
dei lotti offerti sono costitui­
ti di francobolli nuovi, in 
prevalenza adatti per inve­
stimento, il che non esclude 

Dal 4 al 13 settembre, 1' 
ufficio postale di Castel San 
Pietro Terme (Bologna) uti­
lizzerà una targhetta di pro­
paganda della 29* Sagra ca­
stellana della braciola. Il 6 
settembre, presso la Rocca 
Ariostesca di Castelnuovo 
Garfagnana (Lucca), sede 
della IV Mostra filatelica e 
numismatica, sarà usato un 
bollo speciale. Lo stesso 
giorno e nella stessa sede, 
un altro bollo speciale sarà 
dedicato alla 1* Mostra fila­
telica archeologica. Sempre 
il 6 settembre, presso la Bi­
blioteca comunale di Varaz-
ze (Savona) un bollo specia­
le sarà usato in occasione 
del 2* Convegno di preisto­
ria, con annessa mostra fila­
telica. Ancora il 6 settem­
bre, nella palestra dello Sta­
dio comunale di Portogrua-
ro (Venezia), un bollo spe­
ciale ricorderà la I il mostra 
filatelica e la 4* rassegna e-

[ nologica. -

• - Giorgio Biamino 
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Sallanches laurea un campionissimo e un brillante «vice» 

Sport 

; Bernard Hinault (prima foto a sinistra) 
nel momento in cui ha tagliato trlonfal-

' mente il traguardo. Fino a metà dell'ultima 
. salita (foto al centro) era stato controliato 
: da vicino, peraltro quasi passivamente, da 
; G. B. Baronchelli, Il quale aveva cosi su-
'' scitato qualche speranza nel cuore dei t i -
; fosi italiani. Già al primo giro (foto sopra) 
i l'asso francese aveva sferrato un inatteso 
~ e violento attacco rispondendo a uno scatto 
[ in salita del belga De Muynck. 

Hinault «marziano» al mondiale 
(e solo Baronchelli sa stare al gioco) 

Moser ha fallito 
Saronni delude 
evviva Pan izza! 

Prossimo trai 
«Il record dell'ora 
Magari a Mosca» 

Un altro exploit nei programmi del neo­
iridato - Moser rinuncia all'inseguimento 

I l francese Martinez (a sinistra), i l danese Andersen 
(al centro) e lo svizzero Sutter (a destra) durante la 
lunga fuga che ha caratterizzato la prima parte della 
prova mondiale. 

.-•:-' Nostro servizio 
SALLANCHES — Tutta la 
Francia ha gioito ieri per il 
successo di Bernard Hinault 
e, quando la Marsigliese è 
stata suonata per la ceri­
monia ufficiale della pre­
miazione, le migliaia e mi­
gliaia di tifosi stipati fino 
all'inverosimile lungo il 
percorso si sono messi a 
cantarla, tutti assieme. Il 
31 agosto sarà ricordato 
per anni come la... «pre­
sa della maglia iridata ». 

Hinault è fresco come 
se avesse fatto una sgam­
bata domenicale fra il ver­
de. Sul suo volto non vi 
sono i segni della * terri­
bile» salita di Domancy 
scalata venti volte, segni 
di fatica che traspaiono in­
vece sui volti di tutti i po­
chi che hanno avuto l'ono­
re di portare a termine la 
prova. « Tutto bene — com­
menta il neo-iridato — nel 
finale, come pensavo, ho 
lasciato Baronchelli. Sono 
andato via a metà della sa­
lita. Ho intravisto che il 
mio avversario aveva qual­
che pedalata a vuoto ed al­
lora ho cambiato rapporto 
e sono scattato. Devo dire 
che Baronchelli è stato bra­
vo anche se per due giri 
praticamente non mi ha 
dato mai il cambio». 

Il prossimo obiettivo? 
Magari il record dell'ora? 
«Mi sento maturo. Potrei 
tentarlo al velodromo di 
Mosca ». 

Una giornata « storica > 
anche per Tista Baronchel­
li. Di lui raccogliamo il 
giudizio di Merckx, colui 
che in un Giro d'Italia fe­
ce grande Baronchelli ma 
che nello stesso tempo ne 
segnò il calo psicologico. 
«Un Baronchelli veramen­
te bravo. E' stata una pro­
va d'eliminazione e ha vin­
to il più forte. Baronchelli è 
giunto secondo quindi è 
stato un poco inferiore ad 
Hinault ma comunque 
molto, molto bravo. E' sta­
to un campionato del mon­
do durissimo, il primo che 
vedo così ». 

Tista è soddisfatto: «E' 
stata veramente una corsa 
micidiale. Ad ogni giro era 
una selezione. Mi sono ac­
codato ad Hinault poi ho 
cominciato a sentire dei 
crampi ed allora non ho 
più tirato. Se n'è andato 

secco, proprio quando sta­
vo passando un periodo di 
crisi. Devo comunque di­
re con tutta franchezza che 
nell'ultimo giro mi sentivo . 
bene, molto meglio che nel 
sedicesimo o nel diciasset­
tesimo in cui ho dovuto fa­
ticare per rimanere nel 
gruppetto di testa». 

Panizza è come sempre 
il più focoso dopo l'arri­
vo: « Ci tenevo a salire sul 
podio ma quello spagnolo 
mi ha sorpreso. Pazienza. 
Questo è il ciclismo ». 

Di Saronni e Moser non 
dice nulla: a Siamo matti? 
Io in queste cose faccio i 
fatti miei. Chiedetelo a to­
ro». Sentiamo allora Sa­
ronni. che si è ritirato al 
tredicesimo giro: « Le gam- • 
be mi hanno tradito. Un 
male terribile che mi ha 
costretto a cedere proprio 
quando ero coi primi ». Mo­
ser, in questa circostanza 
compagno di sventura di 
Saronni, dice: «Niente da 
fare un percorso in questo 
momento troppo duro per 
me». 

Terzo ed ultimo arrivato 
fra gli azzurri Giovanni 
Battaglin che dal sesto po­
sto di Valkenburg passa al 
decimo di ieri: «Anch'io 
ho avuto dei crampi. E' 
piovuto e questo mi ha 
danneggiato non poco. Ho 
capito subito che non c'e­
ra più niente da fare ». 

Fra i pochi che hanno ta­
gliato il traguardo però vi 
sono anche delle autenti­
che sorprese. Il britannico 
Millar per esempio: «Non 
so spiegarmi come mai so­
no andato così forte. Per 
me l'undicesimo posto è un 
risultato veramente sor­
prendente ». 

Alfredo Martini è soddi­
sfatto a meta: « Un Hinault 
davvero inaspettato. Che 
dire dei miei: tutti bravi 
con un Baronchelli ecce­
zionale. Saronni è manca­
to nel momento cruciale. 
Forse avrebbe dovuto sof­
frire un poco di più. Paniz­
za d'altra parte mi ha com­
mosso ». Concludiamo ri­
portando una voce del clan 
azzurro. Moser quasi sicu­
ramente non prenderà par­
te alla prova iridata del­
l'inseguimento sulla piste 
di Besancon. 

Il francese attacca dall'inizio e alla fine nessuno gli resiste - •! Gibi ci fa sperare, poi si arrende nell'ultimo 
strappo del durissimo circuito -1 ritiri di Saronni e Moser - Quarto Panizza, decimo Battaglin • In 15 al traguardo 

Gigi Baj 

D t l nostro Inviato 
SALLANCHES — Bernard Hi­
nault lascia Baronchelli a die­
ci chilometri dal traguardo e 
indossa la maglia iridata con 
un volo solitario che corona 
la sua meravigliosa, stupen­
da esibizione. E' un osanna 
per il campione del mondo, è 
un coro di applausi che non 
finisce più-per l'uomo che è 
stato nettamente e brillante­
mente il migliore in campo. 
Dopo di lui un Baronchelli 
superiore alle prensioni, in 
terza posizione lo spagnolo 
Fernandez e buon quarto il 
trentacinquenne Panizza che 
ha dato una lezione di mode­
stia e di forza a Saronni, a 
Moser e ad altri campioni.che 
hanno infilato la scorciatoia 
per l'albergo. . . r . ,-/ > 

E' stata una cavalcata di 
oltre sette ore. Teatro della 
competizione il micidiale trac­
ciato di Domancy. località 
che indicava il punto crucia­
le. l'inizio della tremenda sa­
lita d aripetere venti volte. 
Ogni giro misurava tredici 
chilometri e quattrocento me­
tri. e al cenno di Bodoni so­
no partiti 107 corridori in rap­
presentanza di 18 Paesi. Da 
notare che il Giappone, l'Ir­
landa e il Lussemburgo ave­
vano un solo concorrente con­
tro i dodici permessi, l'Au­
stria, gli Stati Uniti e la Nor­
vegia due, la Danimarca e la 
Svezia tre. Buono, per l'Ita­
lia. il sorteggio delle ammira­
glie visto che la vettura di 
Martini figurava in quarta po­
sizione, e mentre si facevano 
queste riflessioni, erano le 9 
e 30 di un mattino umido e 
freddo. Poi tutti in sella su 
strade bagnate dal temporale, 
e subito un'azione che fa di­
scutere poiché al termine del 
primo carosello sono al co­
mando Hinault e De Muynck 
con uno spazio di 34". In di­
scesa è caduto WiDems. e do­
ve va il tandem Hinault-De 
Muynck? Non va lontano poi­
ché immediata è la reazione 
degli italiani e degli olandesi. 

n cielo è un bisticcio di 
nuvole dal quale cerca di far 
capolino il sole. Netta pic­
chiata su Sallanches ruzzola 
anche Lubberding, e nel ter­
rò giro abbiamo i movimenti 
di Martinez, Sutter e Ander­
sen. un trio che guadagna 
3'13" nel momento in cui 
(quarto passaggio) annuncia­
no fl ritiro di Raas, il cam­
pione uscente. La collina di 
Domancy è una brutta bestia. 
ciclisticamente parlando, e nel 
plotone, guidato da Barone, 
non figura più De Woh\ Ul­
timissimo il giapponese Sugìto 
che nella serata precedente il 
campionato è andato a letto 
dopo la mezzanotte e dopo 
aver mangiato e bevuto in 
abbondanza. Quinto giro: i 
tre con 3'45" su un gruppo 
che ha perso parecchie unità. 
Sesto giro: il vantaggio dei 
fuggitivi sfiora i cinque mi­
nuti. E piove. 

Dunque. Hinault ba un pun­
to d'appoggio nel gregario 
Martinez che in compagnia 
del danese Andersen stacca Io 
svizzero Sutter durante l'ot­
tavo giro, ina attenzione, è lo 
stesso Hinault che s'affaccia 
insieme a De Vlaenrinck e a 
Van de Velde mettendo alla 
frusta i rivali. Abbandona 
Lualdi. è il ritmo dell'occhia­
luto Martinez stanca pure An­
dersen, cronometrato a 31" 
quando la gara giunge a me­

tà cammino, quando si fer­
mano Gavazzi e Barone, 
quando la prima parte del 
gruppo insegue a 2'51" e la 
seconda (comprendente Mo­
ser) a 3'30". Continua, intan­
to, l'elenco dei ritirati e fa 
sensazione la resa di Zoete-
melk, il vincitore dell'ultimo 
Tour de France. 

__ L'avventura è ancora av­
volta nel mistero. Nel dodice­
simo giro il gruppo piomba 
su Andersen e impone lo stop 
a Martinez. Comincia la « ba­
garre » e registriamo i cla­
morosi cedimenti di Saronni e 
Moser che alzano bandiera 
bianca all'inizio del tredicesi­
mo appuntamento con le ram-

Solo 15 (sii 107) -all'arrivo • • 
1. BERNARD HINAULT (Francia) km 268 in 7h3816" me­

dia 35,554; 2. Baronchelli (Itali») a IDI"; 3. Juan Fernandez 
(Spagna) a 4*25"; 4. Parità» (Italia); 5. Boyer (USA); 6. 
Pronk (Olanda); 7. De Vlaeminck (Belgio); 8. Marcossen (Da­
nimarca); 9. Nilason (Svezia) a 4*52"; 10. Battaglin (Italia) 
a 8*34"; 11. Millar (Gran Bretagna); 12. De Muynck (Belgio); 
13. Wlhnann (Norvegia) a 13'52Vl4. Wolfer (Svizzera) a 20'; 
15. Schmutx (Svinerà) s.t. 

Partenti 107, arrivati 15. -; 

pe di Domancy dove Hinault 
assaggia le forze degli avver­
sari. Nella scia di Bernard 
vediamo Pollentier, Baron­
chelli e Van de Velde, vedia­
mo in fase di recupero Pa­
nizza. Battaglin, - Visentini. 
Beccia, lo scozzese Millar e 
Marcussen, ma risalendo nuo­
vamente, Hinault insiste e po­
chi gli resistono. Fra i pochi 
c'è Baronchelli e a proposito 
di azzurri in ginocchio dobbia­
mo citare anche Contini. Man­
cano quattro giri e la situa­
zione è la seguente: Hinault, 
Baronchelli, Millar e Marcus­
sen, a 1*48" una pattuglia di 
dodici uomini con Panizza, 
Beccia e Battaglin e in que­
sta cornice tutti si aspettano 
l'affondo di Hinault. 
. Hinault sembra mordere le 
gobbe del percorso e Marcus­
sen è spacciato. Hinault si al­

za dal sellino e Millar è in 
croce. Solo Baronchelli non 
molla il francese. Baronchelli 
è un'ombra, è un attaccante 
che non concede un cambio, 
che gioca al risparmio, che 
spera - nel colpo gobbo. Die­
tro, Panizza è uno dei super­
stiti a 3'22" e Battaglin è 
con De Muynck a 5'05". An­
cora un paio di giri. Hinault 
s'alleggerisce buttando quan­
to gli è rimasto del riforni­
mento e Baronchelli lo imita. 
Ed eccoci al suono della cam­
pana, l'ultimo giro, all'ulti­
ma scalata, ecco Hinault che 
ha una marcia in più. che se 
ne va sul secondo tornante, 
che è in vetta con un margi­
ne di 32" che arriva con le 
braccia alzate, con un gran 
sorriso, con l'espressione del 
dominatore. : 

: . -9- s -

- Dal nostro Inviato 
SALLANCHES — I france­
si esultano perché hanno 
ritrovato Bernard Hinault, 
perché il loro campione li 
riporta ai tempi di Spei-
cher, di Magne, di Bobet, 
di Darrigade e di Stablin-
ski, perché a distanza di 
17 anni sventolano la ban­
diera che ha i colori del­
l'iride. Esulta, o quanto 
meno si unisce agli evviva 
anche il vostro cronista 
perché testimonia di una 
grande corsa e di una 
grande impresa. 

Hinault ha preso il toro 
per le corna sin dalle pri­
me battute, ha provato il 
motore nel primo dei venti 
giri e qualcuno sorrideva, 
qualcuno pensava che un 
gesto simile dovesse - ap­
partenere solo ad un folle 
e ad un incapace. Invece, 
Hinault ben sapeva come 
doveva comportarsi, come 
avrebbe eliminato la con­
correnza. Una fughetta e 
poi un lavorare ai fianchi 
gli avversari in salita, un 
colpetto dopo l'altro fino a 
quando volgendo un mo-. 

. mentina il capo s'è visto 
.alle spalle il sólo Baron­
chelli. A questo punto Hi­
nault ha strizzato l'occhio 
a chi Io incitava, ha la­
sciato capire che ormai 

: era a cavallo, che avrebbe 
liquidato anche la piccola 
questione con Baronchelli. 
' Si, una piccola questione, 

' e Baronchelli non s'offen­
da. Baronchelli sembrava 
favorito da una giornata 

.'• autunnale, da un'aria friz­
zante. da un cielo cattivo. 
Il clima ali era favorevo­
le, le gambe gli davano un 
ritmo svelto e nel medesi­
mo tempo pacato. A lungo, 
Giovambattista non aveva 
bisogno di stringere i den­
ti per tenere la ruota di 
Hinault. Era un Baronchel­
li pimpante, era l'azzurro 

sbucato a sorpresa dal... 
cappello di Alfredo Marti­
ni, ma purtroppo il fran­
cese che dondolava in te-. 
sta sui tornanti di Doman­
cy era quello dell'ultimo 
Giro d'Italia, quello del 
Tour e del Giro di Lom­
bardia 1979, e di conse­
guenza nella scalata con­
clusiva Baronchelli non ha 
potuto rispondere allo scat­
to di Bernard, a quell'al­
lungo, a quell'azione che ci 
hanno dato un superbo vin­
citore. 

Lo si era detto alla vigi­
lia: se Hinault è in salute, 
se ha riacquistato i suoi 
mezzi e la sua tenuta, lo 
si poteva giocare al tota­
lizzatore con estrema sicu­
rezza. E così è stato. Così 
Baronchelli merita un elo­
gio e un abbraccio, così H 
gregario Panizza è ancora 
una volta un esempio di 
serietà, di attaccamento 
alla bandiera, è un atleta 
che piazzandosi al quarto 
posto conferma il suo va­
lore, la sua resistenza alla 
fatica. Così è da assolvere 
Battaglin che voleva il so­
le e ha maledetto la piog­
gia. Tre azzurri sulla fet­
tuccia bianca tra i quindici 
classificati in questo cri­
terium della montagna, in 
questa gara difficilissima, 
micidiale,' e non è poco, 

. ma abbiamo il fallimento 
di Moser, abbiamo una de­
lusione che porta il nome 
di Saronni, di un giovane 
che aveva i gradi di capi­
tano e che ha reso meno, 
mólto meno . dei soldati 
semplici. ..._ n 

Beppe Saronni • rientra 
m patria con un risultato 
mortificante. , E sarebbe 
grave se d'ora innanzi do­
vessimo accontentarci del­
le giornate di luna di Ba-

• ronchétti e del coraggio di 
Panizza. -

Gino Sala 

Il brasiliano vince il G.P. d'Olanda mentre l'australiano è attardato da un guasto al primo giro 
' ^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^m^^m^^^^*««^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^m^mmmmm«mm^^^m^B*^m^^mm^»m^m«mmm*Km^m^^^^^^mm««««i^^^^m^^^m^K^^^^mm«««««««««««««««««««««««« 

Piquet a t ó p u i i t i d a Jones 
Arnoux supera nel finale Laffite aggiudicandosi la piazza d'onore - Incredibile errore di Giacomelli quando lottava per il secondo 
posto -Villeneuve settimo e Scheckter decimo - Ritirati De Angelis, Brambilla, Patrese e Cheever - Fra due settimane a Imola 

ZANDVOORT — N t h M Pfqeet teglia vittori— il trsewarde dot G. P. d'Olanda. 

Nostro 
ZANDVOORT — Il Gran Pre­
mio d'Olanda ha provocato 
un autentico terremoto nel­
la classifica iridata delia For­
mula 1. Nelson Piquet, con 
il suo autorevole successo, si 
è portato a soli due punti 
(45 a 47) da Alan Jones, che 
ieri ha dovuto Armarsi ai 
box al primo dei 72 giri in 
programma perdendo ogni 
possibilità di consolidare la 
propria posizione di leader. 
E non basta: Jacques Laffìte, 
con il terso posto, è salito a 
quota, 33 ad una li 
da Reutemann (< 
quarto), mentre Arnoux, cton­
io secondo, si è portato a 
quota 2». Oltre a Piquet, dun­
que, anche l'argentino (che 
però aere stare agli ordini 
di scuderia) e i due france­
si sono, almeno teoricamente, 
in grado di insidiare il pri­
mato di Jones, per cui si può 
dire che il mondiale IMO ri­
comincia fra due settimane 
ad Imola-

Certo, l'australiano' ha-an­
cora buone carte da giocare, 
visto che anche ieri la sua 
Williams, dopo la fermata 
causata dalla rottura di una 
minigonna, è apparsa in gra­
do « tenere il passo delle 
migliori, tuttavia per Nelson 
Piquet si aprono ora grandi 
speranse. L'alfiere della Brab-

ham-Parmalat, partito in ter­
sa fila, si è fatto subito lar­
go e dopo una decina di giri 
era già al comando, segno 
questo che la sua vettura ha 
riacquistato un'altissima com­
petitivita- -

Legge* mente inferiori al 
previsto le due Renault tur­
bo. Arnoux si è fatto soffia­
re il primo posto alla par-
tema da Jones, il quale pe­
rò in una curva batteva du­
ramente contro un cordolo 
rovinando la minigonna. Dal 
canto suo Jabouille al primo 
giro era quinto, ma risaliva 
subito al terso posto dopo 
la scomparsa dell'australiano. 
Però Jean-Pierre non aveva 
fortuna: al sesto giro era già 
fermo ai box per noie alle 
gomme e poi, poco più tar­
di, era costretto al ritiro per 
la rottura del cambio. Ar­
noux, invece, dopo essere sta­
to superato da Lattile e da 
Piquet, proseguiva la sua ga­
ra con estrema regolarità, ce­
dendo solo il passo all'Alfa 
Romeo di Giacomelli, che po­
co prima del ventesimo giro 
conquistava la tersa posizione. 
Poi nel Anale Arnoux anda­
va all'attacco di Laffìte e lo 
superava nel penultimo giro. 

un po' simile a quella del­
la Renault è stata la gara 
della Ligler. Laffìte andava al 
comando nei primi giri su­
perando le turbo di Arnoux 

e Jabouille, ma poi nel fina­
le, come già si è detto, per­
deva l'occasione di conquista­
re una preziosa piazza d'o­
nore che lo avrebbe portato 
a 13 punti da Jones nella 
classifica iridata. Pironi, che 
era partito molto indietro, 
già al secondo giro era fer­
mo nel prato per uno scon­
trò con De Angelis, anch'egli 
costretto subito al ritiro. 

Buona infine la gara di 
Jarier con la Candy-Tynel, 
la cui regolarità è stata pre­
miata dal quinto posto, da­
vanti all'altrettanto regolare 
Alain Prost con la McLaren. 

Davvero sfortunata l'Alfa 
Romeo. La macchina milane­
se si è dimostrata anche qui 
altamente competitiva tanto 
che Giacomelli era apparso 
in grado di poter attaccare 
e superare Lafnte quando que­
sti viaggiava in seconda po­
sizione aue spalle di Piquet. 
Purtroppo il bresciano, al 39* 
giro, allorché si è trovato a 
tentare il sorpasso, è incap­
pato in un incredibile errore 
che lo ha mandato di traver­
so sulla pista e ogni speran-
sa è andata cosi in fumo. 
Giacomelli ha parso una doz­
zina di posizioni e poi alla 
5t* tornata ai è dovuto fer­
mare ai box per noie deriva­
te probabilmente dal testa-
coda e da una successiva 
« passeggiatine » sul prato. 

Dal canto suo Brambilla, che 
era partito in penultima fila 
e che viaggiava nelle retro­
vie, ai 21* giro ba dovuto 
«posteggiare» la sua vettura 
ai margini della pista per una 
« toccata v con la Enstgn di 
Lees 

La Ferrari ba recitato la 
solita parte. Villeneuve all'I­
nizio è andato all'assalto con­
quistando addirittura la ter­
za posizione, poi ha dovuto 
rallentare per problemi di 
gomme, ba fatto la consueta 
sosta ai box per la sostitu­
zione e poi è risalito ancora 
finendo settimo. Stessa solfa 
per Scheckter, anch'egli at­
tardato da una sosta ai box 
per le gomme e poi finito 
decimo. * 

Dei corridori italiani, 
suno ha terminato la 
Di Giacomelli, Brambilla e 
De Angelis si è già detto. Re­
sta solo Patrese, il quale al­
la 29* tornata, quando era 
ottavo, ha dovuto abbando­
nane per cedimento del mo­
tore. Quanto aUK)seUa, la ter­
sa delle macchine italiane, 
anche stavolta non è riusci­
ta a concludere: Cheever ha 
dovuto infatti fermarsi poco 
prima dei quarantesimo giro 
per problemi ai tubi di sca­
rico. 

h. v. 

• n f W S f SVpJrfrW le « start », 

ORDINE D'ARRIVO e CLASSIFICA 
OJP. D'OLANDA: 1. NELSON PfQtJET ( I I I • • • • • m — s a i ) . 
7» giri sa «s'era S T i r t * , ascesa M M K ksa/fc; Z. René Ar­
a v a C u — i l T a i t » ) a I T » ; 3. Jeeeacs Lasste (Lkjfcr) a 
13n43; 4. Carte* Rimi (WRssans) a 15"»; 5. Jeea-rterre 
Jarier ( f s a i j T j i u R ) a l t fTet; t. Alain Presi (McLaren) 
a l t n s t ; 7. Gaaea VfJeaeuve (Ferrari) a ss gire; g. Marie 

(Ferrari); 11. Marc Snrer (ATS) a t r e * ' ' j l . 
gfl astri si sene ritirati. 

Gire tea veiece di René Arssex la 11T3S. 
l *Mf7 kaa/a. 

JONES (Assi) «7 BSBSI; riepet (Br) 45; 
(Ari) » ; LafMe (Fr) » ; Arnsea (Fr) Xt; Plre-

«t (Fr) Xt; l i ! i i l i L (Fr) f; Patrese ( l i ) e De Asgeasi ( I t ) 7; 
Jarier (Fr) e Dar/ ( tr i ) t ; Frasi (Fr). FWIpalal (Br) e Res-
ketg (Fin) 5; Mssa (RFT), « n i n i (Caa) e " 
( I t ) 4; Watsea ( Ir l ) 3; Stfceckter (SAF) 3. 

L-ù- • > . 
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P A G . 1 0 l'Unità Lunedi 1 settembre 1980 

Netta vittoria degli irpini sul Catania 

Fa tutto l'Avelline* 
4 gol e un 

Positivo il debutto in una competizione ufficiale del brasiliano Juary, che ha segnato 
una rete - La squadra di Vinicio ora può permettersi di pensare alla qualificazione 

MARCATORI: al 5' Di Som­
ma, al 24' De Ponti, al 32' 
Valente, al 40' Di Somma 
(autorete). Nella ripresa al 
6* Juary. 

AVELLINO: Tacconi; Gio-
vannone ('Z8' s.t. Massimi), 
Beruatto; Valente, Catta­
neo, Di Somma; Mario Fi­
ga, Cresciutami! (28* s.t. 
Repetto), De Ponti, Vigno­
la, Juary (12 De Leo, 15 
Massa, 16 Ugolotti). 

CATANIA: Sorrentino (1' s.t. 
Papale); La Brocca, Croci; 
Casale, Ciampoli, Chiava-

( ro; Mastrangioli, Barlassi-
na, Raimondi (1' s.t. Bones-
soX Morra, Marco Piga (13 
Ardimanni, 14 Tarallo, 16 
Cantone). 

ARBITRO: Altobelli di Ro­
ma. 

Dal nostro inviato 
AVELLINO — Facile suc­
cesso dell'Avellino sul Cata­
nia. Fanno tutto da soli gli uo­
mini di Vinicio: mettono a se­
gno 4 reti — e sono reti che 
contano, queste —, siglano 
una autorete, costringono gli 

ospiti etnei alla resa incondi­
zionata. Fanno un serio pen­
sierino alla qualificazione ora 
gli irpini. Primi nel loro giro­
ne, e con una differenza reti 
di tutto rispetto, gli uomini di 
Vinicio venderanno cara ' la 
pelle pur di non perdere la 
«storica» occasione. 

Per la seconda uscita uffi­
ciale sul proprio campo l'A­
vellino si presenta finalmente 
in formazione tipo. Gioca l'ex 
aventiniano Valente, debutta 
in competizione ufficiale Jua­
ry il carioca «pescato» in Bra­
sile da Vinicio su indicazione 
dell'amico Clerici. Per la cir­
costanza il Partenio accoglie 
le squadre in campo a ritmo di 
samba. 11 sodalizio brasiliano 
Vinicio-Juary accende,'in­
somma, la fantasia dei tifosi. 
' Si dispongono le marcatu­

re. Vinicio affida a Cattaneo 
il controllo dell'unica punta 
avversaria. Marco Piga. De 
Petrillo, a sua volta, colloca 
Ciampoli e La Brocca rispet­
tivamente su De Ponti e Jua­
ry. Piuttosto fitti i duelli a 
centrocampo. Si affrontano 

Beruatto e Mastrangioli, Va­
lente e Morra, Mario Piga e 
Raimondi, Criscimanni e 
Croci, Vignola e Casale. In 
seguito Vinicio . cambierà 
qualcosa. ' 

Tra Avellino e Catania si 
avverte la differenza di cate­
goria. I padroni di casa, quan­
do schiacciano l'acceleratore, 
dimostrano di avere una mar­
cia in più - degli avversari. 
Qualche incertezza, invece, in 
difesa.'Sono poco pratici gli 
irpini, spesso finiscono con 1' 
impegolarsi in avventure un 
tantino pericolose. 

Ma veniamo ai gol, che so­
no tanti. 

Al 5' l'Avellino sblocca il 
risultato. C'è una triangola­
zione in profondita Di Som-
ma-Vignola-Di Somma. Boli­
de da fuori area del libero 
biancoverde e vano il volo di 
Sorrentino. La sfera finisce 
nel sacco. 

Raddoppio al 24'. Crisci­
manni crossa dalla destra in 
area per Vignola. Sull'interno 
irpino vanno Ciampoli e Ca­

sale, De .Ponti resta senza ' 
guardiano. Vignola, pur pres­
sato dai due avversari, riesce 
ad appoggiare là sfera sui pie­
di ' del contravanti. Preciso 
diagonale del bomber irpino e 
nulla da faro per l'estremo di­
fensore ospito::2 a 0. '•' , ; 

Trascórrono 8 minuti e Va- • 
lento sigia il tris. Punizione 
dal limite per fallo di Chiave­
rò su Juary. Piga appoggia su 
Valente. Fucilata del media­
no e sfera nel sacco. . 

Al 40'. il Catania accorcia ' 
le distanze. È Di Somma con '• 
un'autorete, a bilanciare il gol 
realizzato in apertura di gio- -, 
co. Un suo tocco di testa sor- • 
prende infatti Tacconi o la \ 
frittata è bcll'c fatta. • 

• Nella ripresa, infine, al 6' ; 
Juary presenta il biglietto da : 

visita. Il carioca riceve in arca 
da Vignola. Ha.qualche diffi- -
coltù nell'arresto della sfera, 
poi scatta, semina due avver-. 
sari, mette fuori causa il por- • 
tierc in uscita e insacca. ; ; 

. • <• ' ' ' • • • " - . • ' — • . ' " " • { 

•̂  m. tri. i 

Continua la girandola pubblicitaria di nomi stranieri 

i cerca ancora Krol 
dovè li prenderà? 

La';squadra partenopea è sull'orlo del collasso finanziario dopo la disastrosa campagna abbonamenti di 
quest anno, nettamente al di sotto delle aspettative - Il troppo reclamizzato «summit» tra Ferlaino e Juliano 

Con i rincalzi 
il Catanzaro (1-0) 
supera il Perugia 

MARCATORI: al 15* del se­
condo tempo De Giorgia. 

CATANZARO: Zaninelii; Sa-
badini, Ranieri; Mauro, 
MenJchini, Morganti; Bra­
ghe, Orazi, Borghi, Sabato, 
De Giorgia (N. 12: Casari, 
N. 13: Salsiccia, N. 14: 
Mondello, N. 15: Salvador!, 
N. 16: Ratse). 

PERUGIA: Malizia; Tacconi, 
Ceccarini; Frosio, Ottoni, 
Dal Fiume (dal 29* del s.t. 
Fortunato); GorettL Butti, 
Bagni, De Gradi, De Rosa 
(N. 12: Mancini, N. 13: Pin, 
N. 14: MJnguccL N. 15: 
Bernardini). -

ARBITRO: Casarin. 

Dal corrispondente 
CATANZARO — Il Catan­
zaro racimolato da Burgnich 
in attesa che fra ì big, Palanca 
in testa, e la società si sciolga 
il nodo dei reingaggi, ha avuto 
ragione del Perugia. Certo, 1' 1 
a 0 non è molto. 

Problemi? Problemi, certo, 
i quali non possono essere pas­
sati in secondo piano nemme­
no dalla rete che il bravissimo 
De Giorgis ha realizzato. Be­
ne il gioco sulle fasce laterali, 
bene il piazzamento a zona e 
la specificità dei ruoli, anche 
se questo schema toglie smal­
to alla manovra; bene il ruolo 
di coordinatore svolto da Ora-
zi, che non si è mai rifiutato di 
provare da lontano; ma qual­
che angolo buio, purtuttavia, 
rimane. Rimane per esempio 
il buco in difesa; anche il cen­
trocampo soffre della man­
canza eli un tiratore scelto. 
Palanca, per esempio, torne­
rebbe molto utile in uno sche­
ma a zona. Tuttavia i cosid­
detti «rincalzi» del Catanzaro 
si sono fatti rispettare. Si è 
fatto rispettare il solito Bor­
ghi, che anche questa volta ha 
cercato di dialogare con De 
Giorgis; Morganti ha giocato 
benino il suo ruolo di libero. 

Il Perugia ha solamente 

strafatto con il solito Malizia, 
che ha salvato tutto o quasi 
quello che c'era da salvare. E 
mentre Bagni, ha avuto il suo 
gran da fare con Menichini, il 
solo Tacconi ha dato qualche 
pensiero, con i suoi rapidi in­
serimenti, alla difesa giàllo-
rossa. ' Complessivamente ' e 
schematizzando, il Perugia ha 
avuto qualche affanno in più, 
ha puntato quasi esclusiva­
mente sulla possibilità dei ro­
vesciamenti di fronte quando 
il Catanzaro era in fase offen­
siva. A capovolgere il risulta­
to finale, poi, non sono bastati 
nemmeno quei 15 mintiti di 
gioco che Ulivieri ha concesso 
all'argentino." Fortunato nel 
seconda tempo. Ora le note 
essenziali di cronaca. 
- Lunga, fase iniziale di stu­
dio fra le due squadre. Co­
munque il Perugia si limita a 
controllare. Al 9* del primo 
tempo a spedire a Iato è Saba­
to; al 15* De Giorgis e antici­
pato in prodezza da Malizia; 
al 21' Borghi accarezza una 
palla al limite dell'area dopo 
una bella manovra del centro­
campo. II Perugia impegna 
seriamente Zantnelli. un mi­
nuto più tardi, al 22* con un 
bel tiro di testa di De Rosa. 
Ma il Catanzaro ha già la vo­
glia del gol. Orazi ci prova dai 
trenta metri e così fa Morgan­
ti. -

Quando si apre il secóndo 
tempo, la conta dei calci d'an­
golo dice a che punto è il gio­
co. Il Catanzaro è su per 6 a 0. 
A far annotare la prima azio­
ne è però il Perugia. De Rosa, 
uno dei più pericolosi degli 
umbri, costringe Zaninclla ad 
una presa angolata. Sono i 10 
minuti buoni del Perugia che 
sembra più sollecito. Ma al 
15* giunge la rete del Catan­
zaro: da Braglia a Borghi, il 
quale si fa respingere da Ma­
lizia un pallone che De Gior­
gis insacca con un bel tiro al 
centro dal limite dell'arca. 

Nuccio MaruNo 

La Lazio se 
mette 

sottoilVarese(2-1) 
MARCATORI: nel primo 

tempo al 9'Bigon (L), al 30' 
; Di Giovanni (V); nel secondo 

tempo al 10* Citterio (L). 
LAZIO: Moscatelli; Sotnozzi, 

Ottetto; Perrone, Pighin, 
Simon! (dal 75* Manzoni); 
Viola, Mastropasqua, Gar-
lascheUL Bigon (dal 79* 
Cenci), Greco. 

VARESE: Trapani; Arrighi, 
Salvane; Brambilla, Cecili, 
Gerantola; Di Giovanni (dal 
31* Formoso), Doris, Manti 
(dal 55* Tomaso-i), Doto, 
Turcaetta; -

ARBITRO: Fahdei. 
ROMA — Una Lazio tutt'ai-
tro che a posto è riuscita a far 
sua l'intera posta contro il Va­
rese. Il risultato di 2 a 1 però 
calza. Ma sé al pósto dei vo­
lenterosi varesini ci fosse sta­
ta una compagine soltanto un 
tantino più decisa in attacco, 
non sappiamo se i «dolori» sa­
rebbero stati tenibili. Questa 
Coppa Italia per i biancaz-
zurn va avanti all'insegna di 
un gioco approssimativo. C'è 
da dire pero che spesso manca 
una pedina importante. Ieri, 
per esempio, rientravano Spi­
nozzi e Perrone, mentre era 
ancora assente Sanguin. E 
non a caso il reparto che ha 
lasciato maggiormente a desi­
derare è stato proprio quello 
arretrato. 

E qui comprendiamo le per­
plessità di Castagner quando 
invoca l'acquisto di un difen­
sore d'esperienza. E allora 
perché non Bellugi? Su im­
provvisi capovolgimenti di 
fronte si sono notati vistosi 
sbandamenti. Citterio non è 
certamente un mastino. Il suo 
apporto è prezioso soprattutto 
in Fase di rilancio e per gli in­
serimenti in area di rigore 
(non per niente ha siglato il 
gol del successo). Perrone è 
ragazzo assai - promettente, 
ma non certamente capace di 
conferire l'autorità necessaria 
alla retroguardia. Castagner 

lo ha invitato ad essere più 
grintoso e deciso. Lui le volte 
che si sforza di farlo commet­
te però sempre falli. .Quindi 
forse meglio assecondarne le 
predisposizioni anziché for­
zarne la natura. • V 
. Indubbiamente il centro­

campo appare il reparto che 
meglio asseconda gli intendi-. 
menti di Castagner, Viola e 
Bigon macinano'gran giocola 
Soprattutto il secondo, al lor­
ché avanza di qualche metro 
il suo raggiò di' azióne, si fa, 
incisivo ,30110 rete (e il gol ne 
ha .'• premiato l'intelligenza). 
Carente- però questa Lazio 
appare.ih fase di stoccata fi-
naie. Gartaschcili non ha atti­
tudini di punta risolutrice: è 
sempre, stato, una . egregia 
spalla. Con Chiòdi le cosc-po-
trebberò' apdar meglio. Sul 
piano della tenuta atletica ci 
pare cheJa squadra sia a buon 

.punto. Ma'.è-chiaro che per 
giudicare senza • .sbavature 
questa Lazio,. bisognerà at­
tèndere ed avere pazienza. Ci 
sonò'ancóra da' assorbire'gli 
sconquassi della retrocessione 
in B e dà sistemare tutta l'in­
telaiatura della squadra: Ma 
una cosa è certa: Castagner il 
suo straniero ce l'ha; ed è'-ca-
pitan Bigon». E mercoledì, 
sempre all'Olimpico, potrem­
mo anche vedere la squadra al 
completo^ e cioè' anche con 
Sanguin/ •*-.- '••-• • "•--"--

Ed ora la sequenza delle tre 
reti. Dopo .qualche minuto 
passa per prima la Lazio. Sia­
mo al 9V triangolazione Pi-
ghin-Vralà-Bigon e rete del 
«capitanò». Af30' pareggia il 
Varese: azione sulla destra di 
Mauti con palla per.Di Gio­
vanni che fa fuori la difesa 
biancazzurra e segna.,- Nella 
ripresa, al l 0 \ bella azione di 
Viola e paesaggio smarcante 
per Citterio che entra in area 
e batte Trapani. -

ÀntpgnoK 

PARTENZA: 26 dicembre - DURATA: 9 giorni - TRASPORTO: 
voli di linea + Land Rover - ITINERARIO: Roma, Algeri, Ta-
manrasset, Assekrem, Hirafok, Ideles, Tazrouk, Tahifet, Ta-
rhaouaout, Algeri, Roma 

Capodanno 
in Algeria 
nell'Hoggar 
Un moggio in un ambiente che sembra non cono­
scere né tempo né spazio, dove i tuaregs nomadi 
si spostano da un bivacco aU'altro senza guar­
dare U calendario e dove le feste possono essere 
motivate dalla nascita di un dromedario. • 

L'Hoggar è una catena montuosa al centro del 
Sahara. Un grande deserto di roccia di forma 
circolare con guglie, torri e formazioni dal­
l'aspetto dolomitico. 

Il programma prevede il giro dello Hoggar 
in Land-Rover attraverso U paese vulcanico 
e misterioso degli € uomini bui», visita della 
* città rossa*, capitale dell'Hoggar. escursio­
ni in Land Rover e a dorso di dromedario. 
Serate in compagnia degli abitanti dei villaggi. 
Sistemazione in alberghi 3 o 4 stelle (classifi­
cazione locale) e in tende. 

I RISULTATI 
DI COPPA ITALIA 

f <ha 

UNITA' 
VACANZE 
MILANO 
V.k F. Testi 75 
Tel. «-#4235.57 

ROMA 
Via Taurini 19 
Tel. 06-46.01.41 

GIRONE 1: 
W: 
ripagato H C* 
GIRONE t-, AvelMna Catania 
4-1: Intcr-rafernm \t (ha ri-: 
nasata II Mllan). 
CìIRONK 3: Ca*U*rM.*»>a * I; 
Mania Sinai ì-2 (ha tlnaisla H 
Foggia).^ .. •_.-'-
GIRONK 4: Afhmii Cerna 
24; FiwùnlhniPfcitaltnt • * (ha 
riposato il RfcnmiK : 
GIRONK 5: Rulutna-Nanotr 
i l ; Saninisria-rtsa *+ (ha ri­
posate il Vfecnsa). 
GIRONI; * l*mto-Varr*e M: 
Verona-Aste»!! •>> (ha 
to H Pteicara). 
GIRONK 7: 
!••: Tat InaljBcec 44 (ha rlno-
Mtn H Rari). 

. TOTOCALCIO , 
ATALANTA^CEStMA ". 1 
AVELLINX) CATAMIA 1 
•OLOGNA-MAPOU a 
•KC9CÌA-JUVCNTUS 2 
CAGLIARI-COMO 1 
CATANZARO-PCMUGIA 1 
FIOH|ÈNTlNA#lSTOIESE x 
INTf R-PALERMO . . : ? 
UUÓO-VARCSC f 
SAMPOORIA-FISA . 1 
TOKINO-LCOCf 1 
UCHNC3C TARANTO .1 
VCRÓMArASOOLI _• ,.' I 
Il innwMprwwi • 4i m millaf-

.«a, Nf iMItonl, 444.194 lira. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI_ - li tutta ancora 
ila (Scrivere la storia degli 
sfortunati approcci del Na­
poli'ètli- Juliano con esotici 
personaggi, campioni della 
pedata. ' • . ' ' : 

Da l'alcùo all'ultima tro­
vata Socràtes. li la filosofìa 
non c'entra. Dal taccuino 
"magico» del direttore gene­
rale partenopeo sono usciti 
tanti homi: llrady. Krol. Zi-
co, C'vrezo, tanto per citarne 
qualcuno. Juliano, insomma. 
come Silvait. il mago della 
TV. Per oltre ire mesi il diret­
tore generale partenopeo - — 
per altro senza-molta de­
strezza • : .v/ Ù divertito a far 
appiiriré e poi scomparire 
suggestivi personaggi. Certo 
:-, diciamo la verità •— non ù 
stata cosa degna dì una per­
sóna seria come lui. iv ;.-';• 
.' - Kla poi, perchè essere seve­
ri con Juliano? Il povero To-
tonno, ih effetti, più che lo 
scotto dell'inesperienza, ha 
pagato e sta pagando la gros- . 
sa ingenuità di avere accetta-
Iti l'ormai scoperto gioco di 
l-'ertdiho. pitiche mai in cerca . 
di- «parafulmini». Uh gioco 
peraltro facilitato al presi- ; 
dente dalla smottata presun­
zione del direttore generale. 
•?: Appunti al direttore, co­

munque. ce ne sono da fare, e 
anche parecchi. Perchè, ad e- '. 
sempio. Juliahp non ricono­
sce di. essere, stato giocato? ] 
Perchè iùìh ammette i nume­
rosi erróri compiuti finora? • 
Perchè continua a, bluffare ' 
sullo';straniero? Perchè non : 
ilice la verità'Sulte reali con­
dizióni economiche della so-
cietà?/-::','-::-y---':<'--''T '' 
\ Chi cererà di coprire Julia­

no. la sua Ingenuità o la mali­
zia dèi presidente? Stia at­
tènto: fiero, il direttore gene­
rale di primo pelo. Ut pre­
sunzione potrebbe spingerlo a 
scohfiharè nella complicità. 
tl+non è c'erto con le menzogne 

f/ld silUcqui^ia credibilità: 
che si fornisce, l'immagine di 
una società forte e seria. -
- i Sul prejturih) stato flurìilu 
delia società non deve trarre 
in.inganno, il- recènte e fin 
troppi), reèladjizzato. per « -
ser serjo.~«sùmmit* tra Julia-
nò e&'èrìàino. fh tempi non 
sospetti, infoiti, il vertice pre-
sumìhilmèiUe si sarebbe svol­
to beh Itmìano da occhi ituti-
screti, cmi^comein passato. 
Ma : o-èiòpip_•:.•-'-.;• .in questi 
giornic l'ingegnere tiene so- • 

^

praltutto à far.sapere che le 
casse sociali godono di otti-
mà,salute, (ut spiegazione di 
tale premura presidenziale è 
piuttosto ovvia: in caso di de-
fìciiij.yj sarebbe -infatti da 
spiegare-quale via hanno pre­
sa ì.circayenti miliardi incas­
sati negli ultimi dieci anni. 
' 1 Torniamo .allo straniero. 
Arriverà Krol? Chissà. Non è 
infatti da escludere, a questo 
punto, UH personale interven­
to dèi presidente. Potrebbe. 
del resto, facilmente essere 
spiegato un eventuale colpo 
d'ala di fierldino in questa di­
rezione. Senza più santi acuì 
potersi votare, l'ingegnere po­
trebbe èssere tentato a gioca­
re l'hit iniq cùria investendo 
sul mercato estero i pochi 
«spiccioli» ricavati dalle re­
centi sponsorizzazioni e dalla 
disastrosa Ì campagna • abbo­
namenti. L'operazione • ov­
viamente^ •'•sarebbe etmtpi u-
ta nella speranza di raddriz­
zare in extremis le sorti eco­
nomiche.di una stagione già 
gravemente pregiudicata. 
. . Ma 4 causa del fòrte deficit 
non sarà facile acquistare l'a­
gognato straniero. Non è in­
fatti più mistèro per nessuno 
che. • nonostante le dichia­
razioni di Ferlaino -•• il Na-
poti sia sull'orlo del collasso 
finanziario, liei resto, lo stes­
si» atteggiamento del presi­
dente è alquanto indicativi» in 
materia. Non si spiega, infat­
ti, conte un industriale possa 
assistere così passivamente ai 
guài che il.direttore generale 
sta producendo nella sua a-
zie/ida (è il Napoli per Fertai-
no è un'industria. Chi non ri­
corda l'ormai famoso motto 
-Vendo abbonamenti e non 
scudetti»?). Passibile allora 
'••ci chiediamo - che un in­
dustriale non cerchi di corre­
re ai ripari di fronte alle fu­
neste previstimi sugli incassi 
di una intera stagione? K Fer­
laino • non lo si dimentichi 
- - è M personaggi*} che per 

motivi di, cassetta licenziò. 
nel 7tt. Di Marzio alla secon­
da giornata di campionato. 
' Cosa^ allora, costringe il 
presidente a non intervenire. 
a lasciare ancora la famosa 
scatta Mancar nelle mani di 
Juliano? Cosa, se non l'ogget­
tiva impossibilità di interve­
nire? Oggettiva impossibilità 
che ovviamente -.- - signifi­
ca mancanza di denaro. 

Merino IvUrqtMrdt 

Rudi Krol, l'ultima «carta» giocata dal Napoli di Juliano (a daatra). 

Coppa Italia, Rovigo «europea» e tournée ih Unione Sovietica 

rugbyitaliano 

VTBaprauK riroofarmato nha guida data Razionala. 

•v La Nazionale ifaliàna di 
rugby, dair 11 giugno al 9 lu­
glio, ha girato mezzo mondo 
giocando una partita negli. 
Stati Uniti, una nelle isole 
Figi, cinque in Nuova Ze­
landa, una nelle isole Cook e 
Una a Tahiti. Il respònso del­
la lunghissima tournée non 
può, ctacrc affidato,' unica­
mente ai risultati perchè lo 

• scopò noti consistevaHelPar-
. rìcchire il numero dei ' suc­
cessi ottenuti nella breve sto­
ria del nostro rugby ma la 
somma delie esperienze. E lo 
scopo è stato raggiunto. 

La tournée, positiva no­

nostante alcuni risultati av­
versi, sembra aver definito il 
nuovo corso della Federazio­
ne italiana rugby e lalyokxi-
tà dei club di uscire -da' quei 
meccanismi di miopìa *" che 
hanno frenato lo sviluppo 
della palla ovàie in Italia. La 
FIR — è bene chiarirlo.-^- è 
sempre pachidermica e il­
languidita dall'incapacità di 
darsi veste moderna, ma il 

- fatto che cerchi di avere idee 
' indica pure la volontà di 
cambiare. E ci sono tre novi­
tà importanti. •" \ ~ -• • •5 

. NOVITÀ NUMERO 
UNO — È stata reinventata 

la Coppa Italia, manifesta­
zione inspiegabilmente «uc­
cisa» sette anni fa dopo il 
succeso dell'Aquila. La Cop­
pa Italia comincerà il 27 set­
tembre e. si concluderà dopo 
la fine dei Campionati di se-. 
rie A e di sèrie B. Là manife­
stazione è stata divisa in sei 
gironi, di sei squadre, dodici ' 
di serie A e ventiquattro di 
serie B. Avrà, il compito.di 
garantire un'attività costan­
te,'di permettere'scambi tra 
formazioni ;'.. ammorbidite 
della serie maggiore con fie­
re squadre della serie mino­
re. Sì temeva e si teme che 
risultati con grossi punteggi 
annullino l'interesse della 
gente verso il rugby. È que­
sta è una preoccupazione 
miope. Perchè se io scopò 
della palla ovale è quello di 
allargarsi a tutte le latitudi­
ni del; nostro Paese; non è 
comprensibile che le «gran­
di» _-— è le virgolette sono d* 
obbligo se riflettiamo sulla 
nostra consistenza reale — 
rifiutino il dialogo: con le 
«piccole».- . 

NOVITÀ NUMERO 
DUE —- La Federugby ha 
deciso; dopo attente valuta­
zioni, che. Tunica piazza ita­
liana, in grado di garantire 
interessanti affluenze di 
pubblicò in occasione degli 
incontri • ~ internazionali è 
quella di Rovigo." E così lo 
Stadio Battagline stato scel­
to come teatro dei tre incon­
tri casalinghi che attendono 
gli azzurri in Coppa Euro-
pa:il 5 ottobre contro la Po-
Ionia, il 1* novembre contro 

l'Unione Sovietica e 1*8 mar­
zo contro l'invincibile Fran- ' 
eia. '_\ 

: Questa scelta rappresenta 
' certamente una limitazione, 

perchè toglie spazio ad altre 
piazze — per esempio l'A­
quila, Treviso, Benevento — 
capaci di apprezzare e di so­
stenere la palla ovale. E tut­
tavia la scelta va considerata 
seria e responsabile. Soprat-

- tutto perchè ha carattere 
"transitorio. • • ""•" 

NOVITÀ NUMERO 
'. TRE -— La Nazionale ita-

liana,, guidata ancora da 
Pierre Villepreux (che ha ot-

"• tenuto dal ministero della 
Pubblica istruzione francese 
un altro anno di soggiorno in 
Italia), si accinge a parteci­
pare a un importante torneo 

. a Kiev, in Unione Sovietica. 
Gli azzurri — 23 in tutto — 
affronteranno. dall'I 1 al 22 
settembre, le nazionali A e B 
dell'Unione Sovietica, l'U­
craina e la Polonia. 

: - Vi sono infine da notare 
altre cose interessanti: l'A­
quila per la prima volta nella 
sua lunga e gloriosa storia a-

- vrà uno sponsor (il Mael 
computer); l'assemblea elet­
tiva della FIR è stata pro­
grammata per l'I 1 ottobre a 
Roma (avremo un nuovo 
presidente?, è improbabile); ' 
il Benctton Treviso, che sarà 
allenato . dal gallese - Roy 
Bisb, sta per partire per l'Ir­
landa dove verificherà forze 
nuove e vecchie in una tour­
née dura e impegnativa. 

• RiMno Musumocì 

Classificatosi «juarto nella gerarchia éel imtocictism iridato 

il «privato » più 
Uncini 

del mondo 
Roberta, Mamòta, Lucchì-

ndli, quindi Franco Uncini: 
questa la gerarchia .del moto­
ciclismo sancita dalla classifi­
ca finale del campionato 
mondiale. I primi tre hanno 
avuto macchine ufficiali: la 
Yamaha (con la quale Rober­
ta è diventato per la terza vol­
ta consecutiva campione del 
mondo), la Suzuki gli altri 
due. Franco invece-ha.corso 
da- privato, vale a dire s'è 
comprato una mòto (la Suzu­
ki), l'ha dipinta dei colorì che 
più gli son piaciuti e si è but­
tato nella mischia iridata. 
Non è un novellino, i la alle 
spalle diverse esperienze; ha 
anche fatto parte di squadre 
ufficiali. Non sì . nutrivano 
dubbi che sarebbe riuscito a 
«farsi vedere». Tuttavia è di 
certo andato oltre ogni previ­
sione tanto da poter vantare 
adamo il platonico inesistente 
titolo di pilota privato più ve­
loce del mondo. 

Le sue credenziali le mise 
subito in evidenza a Misano a 
maggio, nel Gran premio del­
le Nazioni, piazzandosi se­
condo dietro a Roberta e da­

vanti a Rossi, pilota ufficiale 
della Suzuki italiana. Ancora 
punti nella gara successiva a 
Jarama in Spagna, al Paul 
Ricard dovette ritirarsi a cau­
sa delle gomme. " 

L'esordio 
aValleJMga 

. Alla fine di giugno, ad As-
scn in Olanda, nella quarta 
delle otto prove in cui si arti­
cola il mondiale di questa 
classe, tornò a suonare le 
campane, con una prova da 
dieci in classìfica, terzo all'ar­
rivo dietro l'olandese Middet-
burg e Graziano Rosai. Sesto 
in Belgio, ancora terzo in Fin­
landia, preceduto da Hartog e 
Roberts, ma autore di un'al­
tra prova maiuscola; infine se­
sto a Sitverstone e settimo sul­
l'accidentato Nuerburgring 
ha lasciato il terzo posto asso­
luto nel mondiale a Luochi-
nelli proprio nell'ultima pro­
va, dove Marco vincendo l'ha 
sorpassato. 

Nato il 9 marzo 1955 a Re­
canati, in provincia di Mace­

rata, come pilota è ufficial­
mente comparso in pista a 
Vallefunga in occasione di 
una prava per derivate di serie 
con la Laverda SFC 750 che 
gli era stata preparata da Ma­
rio Ciamberlini, il meccanico 
che tuttora lavora per la sua 
Suzuki RG 500. 

Campione italiano juniores 
nel *75 Tanno luccciiivo con 
le Yamaha 250 e 350 senior si 
permise anche il rasa» di bat­
tere Giacomo Agostini e Tan­
no dopo, nel 1977, fa piloto 
ufficiale della Hariey Davi­
dson con la quale vinse due 
gran premi mondiali, iscri­
vendo così il suo nome nel li­
bro dei vincitori a livello mon­
diale. Il .1978 è stato il suo 
anno peggiore. Con tessera 

ina corre per la Ve-
usnza successo alcu­

no; è Quandi, dall'anno passa­
to, anche grazie alle dnponi-
bihtà dei padre (finanziarie 
ed anche morali) che si mette 
in privato con general mana­
ger H fratello Enrico (che è 
stato anche pilota di Formula 
3), con i meccanici Carestia, 
Biffani e Ciamberlini a lavo­

rare per hai, mamma e papà 
ad organizzare la sua vita di 
moderno zingaro in giro da un 
autodromo alTattro. economi­
camente autosufficiente, gra­
zie anche a discrete sponso­
rizzazioni. 

LaSazMki^l 

Adesso che il motocìctismo 
programma la stagione 1981, 
il suo nome risulta alTatten-
zwue dcNa Suzuki che lo ve-
drebbe volentieri su una moto 
ufficiale modello 81 qualora 
la casa giapponese decida di 
mandare in pista tre moto uf-
ficiafi, due delle quali sembra 
certo saranno una per Marno-
la e l'altra per Lucchmetli. 
Ma le prospettive da Uncini 
sembrano anche più ampie. In 
ogni caso, la sua aiaumaaiunt 
pcrTSl sari di ottimo tivei» e 
tale da prefigurare buone pos­
sibilità anche per hai nella 

sfida mondiale. 
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Agonismo e divertimento, a Bologna, alla Festa nazionale dell'« Unità » 

Il ruzzoloney che passione, 
lo spettatore vuole imparare 

L'antica storia di cordella e ruzzola - Un giro di 65 km per i 696 cicloturisti - Anche il biliardo fa la sua parte 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Anche lo sport 
la fa da protagonista alla Fe­
sta nazionale dell'Unità. E si 
tratta di un'attività varia, 
che comprende manifestazio­
ni di alto livello agonistico e 
ricreativo. 

CICLOTURISMO - Ieri mat­
tina al Parco Nord c'era uno 
scenario colorito: centinaia e 
centinaia di cicloturisti, con 
le loro vivacissime divise, si 
sono mossi lungo i viali del­
la Festa dopo aver compiuto 
una e gita » di 65 chilometri 
nella zona bazzanesé. Alla 
manifestazione organizzata 
dalla Lega UISP di Bologna. 
hanno aderito 696 cicloturi­
sti in rappresentanza di 67 
società. Uomini, donne, ra­
gazzini; il più anziano pas­
sava i sessantacinque anni, 
i più giovani erano Valentina 
Alvisi. Claudio Tommasini, 
ragazzetti di 10-12 anni e 
gruppi familiari provenienti 
da diverse località dell'Emi­
lia-Romagna. C'era anche un 
partecipante etichettato co­
me e indipendente »: era un 
greco, Ilias Papaligas. In­
somma, una manifestazione 
pienamente riuscita con pre­
mi per tutte le società per le 
quali, in base al numero dei 
partecipanti che ognuna pre­
sentava, è stata compilata 
una classifica nella quale fi­
gurano nei primi dieci posti: 

Forti e Liberi, Polisportiva 
Guernelli, ATC Bologna, AR 
CI Cinzia Casalecchio, ARCI 
Bolognina Crevalcore, SC 
Pezzoli. Ospedalieri, AVIS 
Bologna. Mauro Villa e IOR. 

Festeggiata la rappresen­
tativa dell'ARCI Salò che è 
stato il sodalizio proveniente 
da più lontano. 

BILIARDO E RUZZOLONE 
A misurare la curiosità e il 
numero degli spettatori che 
attirano non si può certo dire 
che certe attività siano di 
€ contorno ». Prendiamo il 
caso dello stand del biliardo. 
Qui sono state programma­
te gare che hanno preso il 
via sabato sera e continue­

ranno fino a domenica 14 set­
tembre. Lateralmente lo 
stand ha una specie di tri­
buna che in queste prime 
giornate riesce a contenere 
solamente una piccola parte 
dei numerosi spettatori che 
le manifestazioni richiamano. 
Veramente un successone. 
Nella gara d'apertura af­

fermazione delle coppie Ma-
grl-Bentivogll e piazzamenti 
per: Andalò-LenzI, Gozzt-Ca-
salgrandl, Laffi-Roveri. 

Da stasera a giovedì (ore 
19.30) si svolgono le batterio 
eliminatorie; gara a coppie 
e individuale da 16 gironi da 
4. Si disputerà anche la ga­
ra della bocciata libera a 
tutti. - ;..-..• 
; Una attività sportiva-rl-
creatlva non molto conosciu­
ta ha suscitato notevole cu­
riosità: si tratta del ruzzo­
lone che ha antiche origini 
e che ha dato motivo l'altro 
ièri di avanzare la proposta 
che l'anno prossimo a Bolo­
gna si svolga il campionato 
italiano. Intanto nella gara 
che ha visto la partecipazio­
ne di giocatori affermati e 
di elementi alle prime espe­
rienze si è segnalato il suc­
cesso dell'abile Lucentini, 
mentre alcuni spettatori di- : 
vertiti da queste esibizioni 
hanno voluto sapere tutto da­
gli organizzatori sulla storia : 
di questo sport e hanno chie­
sto dove si può « rimediare » 
cordella e ruzzola per ten­
tare i primi esperimenti. 

Stasera si segnalano, ol­
tre alla gara di biliardo, una 
esibizione di judo e allo stand 
dell'UISP un dibattito sul te­
ma: « Sport e medicina ». 

f.V. 

Protagonisti di grande classe al meeting internazionale di Rieti 

Mennea accelera ancora 
Dorio vince «in volata» 
La Simeoni salta m. 1,94, assente la Matay - Scontata superiorità di Moses nei 400 hs. 

Dal nostro Inviato 
RIETI — Era l'anno di Men­
nea e, tornando a Rieti dove 
tante volte aveva già vinto, 
Pietro non poteva certo of­
frire uno spettacolo deluden­
te. E infatti noi 200 ha rifi­
lato l'ennesima bruciante 
sconfitta agli americani di 
turno, correndo in 20"12, tem­
po che conferma come nell' 
anno '80 i grandi tempi (an­
che se non eccezionali come 
Ieri) Pietro 11 faccia sempre 
con tutta disinvoltura. • 

E • raccontiamo subito : la 
gara del velocista barlettano. 
Anche questa volta doveva ve­
dersela con avversari divenu­
ti per lui abituali in questo 
suo fortunatissimo dopo-Mo-
sca: ci sono infatti Steve Wil­
liams e Steve Rlddik. E* col 
primo che Pietro deve batta­
gliare fino • alla fine, dopo 
avere avuto una leggera sban­
data all'uscita della curva. 
Ma l'impressione dura un at­
timo: ai sessanta metri Men­
nea ha una delle sue accele­
razioni rabbiose, prende il 
largo e vince nettamente: 
ottimo (anche ee da lui si 
vorrebbe sempre il «mondia­
le») il responso cronometrico 
di 20"12, mentre per Williams 
c'è un 20"47. 

Per Sara, invece, assente la 
ungherese Matay (sembra che 
non abbia trovato posto sull' 
aereo), è stata una gara in 
cui l'unica avversaria era 1' 
asticella. E Sara l'ha scon­
fitta sempre con facilità, fi­
no all'1,94: cinque misure 
(1.80-1.85-1,88-1,91-1,94) sempre 
superate al primo tentativo 
con estrema disinvoltura. La 

Mennea, una stagione superlativa. 

brava Donatella Bulloni le 
ha tenuto compagnia fino a 
1,88 (eguagliando cosi il suo 
«personale»). Poi Sara, che 
non vuol mal deludere il pub­
blico che la ripaga con entu­
siasmo incredibile, tenta 1*1,98 
e per tre volte sembra riu­
scire a superarlo: è una illu­
sione; l'asta va sempre giù 
dai ritti e Sara si ferma 11. 

Gli altri momenti belli la 
gente di Rieti li ha vissuti 
nei 100. Ha vinto con uno 
splendido 10"14, suo record 
stagionale, l'americano Mei 
Lattany, precedendo anche 
qui Steve Rlddik (10"36) e 

11 panamense Guy Abrahams 
(HT39). Un'altra vittoria pre­
vista, e colta con la consueta, 
scontata superiorità, è stata 
quella di Edwin Moses nei 
400 hs: non c'è stata suspen-
ce (come sempre quando c'è 
lui in pista) ma vedere l'in­
credibile potenza che Moses 
sa sprigionare In quei tredi­
ci passi con cui copre la di­
stanza fra una barriera e 1' 
altra è sempre uno spettacolo. 
Il tempo è stato di 48"86; i 
battuti sono due americani, 
Walker e King, quinto il «vec­
chio » Giorgio Ballati. 

Nel disco, scontata la vit­

toria di Viktor Rashchupkin, 
vincitore a Mosca, che per 
questa volta si accontenta di 
un per lui mediocrissimo me­
tri 61,62, precedendo De Vin-
centils e Monforti. Sul 110 hs 
abbiamo rivisto con piacere il 
grande Milbum, ex primatista 
del mondo e vincitore a Mo­
naco nel *72. Ha vinto in 13 
e 58, precedendo il sovietico 
Prokofiev (13"84). bronzo al­
le ultime Olimpiadi, e il no­
stro Buttar!. 

Gare brillanti e tiratissime 
quelle del mezzofondo: negli 
800 Gabriella Dorio (che or­
mai riscuote in giro per l'Ita­
lia quasi gli stessi applausi 
di Mennea e della Simeoni) 
ha lottato rabbiosamente per 
imporsi sulla forte america­
na Madeleine Manning. La 
bella Gabriella l'ha spuntata 
alla fine in una volata moz­
zafiato in 2'00"7. Nella gara 
maschile, volata ancor più 
equilibrata. Il più giovane Ja­
mes Maina la vince in l'46"2 
sul grande Bolt, superato di 
appena 4 decimi di secondo. 
' Nei 1500 un altro duello fu­
ribondo fra lo statunitense 
Steve Scott (vincitore degli 
inutili « trials » di quest'an­
no) e il sudanese Khalifa. 
Vince l'americano in 3*38"6. 
Nei 5000 la lotta si restringe 
alla fine a Kip Rono e al 
bravo Alberto Cova. Vince 11 
keniano al fotofinish, ma è 
una corsa triste, perché si 
vede il grandissimo Henry 
Rono staccarsi subito e fini­
re doppiato da quasi tutti i 
concorrenti. 

Fabio de Felici 

Il 27 settembre Alan Minter - Marvin Hagler per il titolo mondiale dei pesi medi 

Presto a Londra la sfida dei mancini 
Il vincitore del match londinese dovrà affrontare il venezuelano «Fully Obel» - A Sanremo con l'europeo delle «160 libbre » / 
tra Kevin Fìnnegan e Salvemini si aprirà la nuova stagione pugilistica italiana - Come navigherà Oliva nel mare dei professionisti? 

Il londinese Alan Minter, 
alto, gelido, mancino, è un 
killer dal sorriso gentile, dal 
gioco aggressivo ed intenso, 
dall'animo spietato. Solo con­
tro il guerriero Vito Antuo-
fermo fece molti passi all'in-
dietro per annullare l'impeto 
del pugliese di Brooklyn. New 
York, ma in entrambe le occa­
sioni, a Las Vegas come nella 
Wembley Arena, riuscì a scon­
figgere il piccolo indomito ne­
mico ed anzi, à Londra, sangui­
nosamente, crudelmente, con 
sadico piacere. Oggi Minter, 
campione mondiale dei medi, 
il quarto britannico che sia 
riuscito a catturare questa 
invidiata e ricca Cintura fio 
precedettero Bob Fitzshn-
mons. Randolph Turpm e 
Terry Doumesj, non divide il 
suo trofeo con altri come as­
cade in parecchie delle re­
stanti 14 categorie di peso 
perché tante sono state impo­
ste dal World Boadng Council, 
una confraternita di invaden­
ti pasticcioni che Z'European 
Boiing Union e la Federazio­
ne Pugilistica Italiana hanno 
il torto di riconoscere e so­
stenere. 

Questa inflazione di divisio­
ni di peso, di conseguenza di 
campioni mondiali, aumenta 
commercialmente gli affari 
degli impresari ma declassa 
i tìtoli e, per la verità, la 
maggior parte dei titolati so­
no mediocrità assolute. Sal­
viamo soltanto Larry Holmes 
della Pennsylvania nei massi­
mi, Moti Franklin (alias Mat­
thew Saad Muhamrnad) nei 
mediomassimi, Roberto Du­
ron di Panama City e Thomas 
Hearns di Detroit nei wel­
ter s, il leggero-junior Alette 
ArgueUo del Nicaragua, il 
super-gallo Wilfredo Gomez 
di Portorico e l'inglese Alan 
Minter nelle *160 libbre w. 
Non è molto e, purtroppo, 
la parabola dei valori pugi­
listici mondiali, europei, ita­
liani, tende costantemente e 
sempre più verso il basso. 

Il prossimo 27 settembre, 
un sabato, Alan Minter af­
fronterà lo sfidante di turno, 
ossia Marvin Hagler, il tru­
ce calvo di Brockton, Mas­
sachusetts, che lavora da 
«southpaw» come il campio­
ne britannico. Quella che pas­
serà alla storia come la * Bat­
taglia dei mancini », ossia dei 
jabs sferrati con il destro in 
avanti, doveva svolgersi in un 
primo tempo nella Earl's 
Court di Londra che il 10 lu­
glio 1951 ospitò e Sugar» Ray 
Robinson e Randy Turpin im­
pegnati nel campionato mon­
diale dei medi e che adesso 
serve per il Salone della Nau­
tica. Mickey Duff e i suoi 
soci impegnati nella costosa 
manifestazione del 27 settem­
bre, non potendo avere la 
famosa arena, pensarono allo­
ra atto stadio tennistico di 
Wtmbledon. Ricevettero un 
rifiuto indignato da parte dei 
proprietari del « Santuario del 
tennis», quindi furono co­
stretti a ripiegare sulla po­
polare e vasta Wembley Are­
na che vivrà un'altra notte 
di fuoco come quando, in 

• quei ring, si batterono Alan 
, Minter e Vito Antuofermo. 

Teoricamente, però, lo spet­
tacolo potrebbe risultare de­
plorevole essendo Minter e 
Hagler impostati atta rove­
scio, quindi con uno stile 
anomalo poco portato atte fi­
nezze tecniche; in compenso 
U bianco d'oltre Manica e U 
nero americano si guardano 
arcignamente, magari si odia­
no. DifatH Alan Minter, con 
presunzione tìpicamente bri-

Grossi appuntamenti nel mondo dalla boxa: Patrizio Oliva (a sinistra) In vaste di professionista a Alan Mlntar por il titolo mondiale dei « modi ». 

tannica, avrebbe definito Mar­
vin Hagler un w grosso igno­
rante » solo perché una volta, 
a Las Vegas, il muscolare del 
Massachusetts, non ricambiò 
cordialmente il suo saluto. 
Hagler ha incassato l'insulto 
dell'inglese, si ripromette di 
ricambiarlo nétte corde alla 
sua maniera bombardandolo 
di colpi violenti e feroci, i 
medesimi che distrussero a 
Montecarlo l'argentino Nor­
berto Cabrerà, che fecero sof­
frire a Las Vegas il roccioso 
Antuofermo, che virtualmen­
te hanno messo fine ai sogni 
mondiali dell'algerino Loucif 
Hamani, un artista detta « no-
ble-art» come dimostrò da­
vanti a Griffith e Rudy Ro-
bles, scaraventandolo brutal­
mente fuori dal ring nel se­
condo decisivo assalto. La 
medesima sorte toccò nel 
1923 a Jack Dempsey travolto 
dall'impeto selvaggio di Luis 

Àngel Firpo ma Jack, aiutato 
irregolarmente dai giornali­
sti, riuscì a rientrare netta 
fossa cordata ed a stendere 
il toro argentino. Invece nes­
suno diede una mano a Loucif 
Hammi che venne contato 
k.o. inesorabilmente. 

Dicono che Marvin Hagler, 
malgrado il suo aspetto ter­
rificante, non sia un cuor di 
leone ma sicuramente è il 
miglior peso medio in cir­
colazione che insegue Minter 
dato che Vito Antuofermo e 
Ronnie Harris di Akron, Ohio, 
sono in declino; l'inglese Ke­
vin Fìnnegan non raggiunge 
Uveiti di eccellenza malgrado 
il suo straordinario coraggio 
e lo stoicismo fisico; infine 
Loucif Hamani è un grazioso 
fragile gingillo. Rimangono i 
giovani alcuni dei quoti in 
ascesa come il siriano Mu-
stafa Hamsho da tempo resi­
dente in America, come il 

colorato Curtis Parker e il 
suo vincitore Dwight Davison 
di Detroit altro nero per non 
parlare di Wilford Scypion 
del TexaS, un e bomber» di 
micidiale potenza, un tizzo di 
carbone che sino ad oggi ha 
bruciato tutti I suoi compe­
titori. A costoro bisogna ag­
giungere il picchiatore vene­
zuelano Fulgencio Obelmejìas, 
detto semplicemente e Fully» 
Obel, chiamato in Italia da 
Rodolfo Sabbatini che spera 
di aver maggiore fortuna che 
non con l'oriundo Rocky Frat­
to che, dopo una vittoriosa 
fugace apparizione nel Palaz­
zone di Roma, non si è più 
fatto ve*lere dotte nostre par­
ti. Rockg Fratto di Gencva, 
New York, è un « 154 lib­
bre» dal temperamento bat­
tagliero, il fisico non da 
efighter» è non figura an­
cora nette classifiche mondia­
li; al contrario wFully» Obel 

viene considerato il miglior 
« 160 libbre» latinoamericano 
davanti al messicano Marcos 
Geraldo, agli argentini Ricar­
do Arce e Ruben Pardo. Nei 
«ratings» mensili di The 
Rine, Fulgencio Obel si trova 
al 6* posto ma sembra desti­
nato a salire. : „ 

Il venezuelano, il cui arrivo 
a Roma era preventivato per 
il 27 agosto assieme al suoce­
ro e tratner Luis Barreto, 
conta al suo attivo un paio 
di dozzine di k.o. e dovrebbe 
figurare sul cartellone di San­
remo, mercoledì 10 settem­
bre, in occasione dell'europeo 
dei pesi medi tra il detentore 
Kevin Fìnnegan e il nostro 
Matteo Salvemini il «south-
pam» di Umberto Branchint 
Lo statunitense Steve Moyer, 
nipote del noto Dennts Moyer 
che fu campione mondiale dei 
medi-junior, inoltre valido 
avversario a Roma di Nino 

Si è concluso ieri a Biella il Rally internazionale della Lana 

Imbattibili Cerreto e la Opel 
Il favorito Vudafieri, al secondo posto, e ancora al comando nel campionato italiano 

Nostro servizio 
BIELLA — Cerrato-Guixamrdi 
con lX)pel Ascona 400 hanno 
concluso vittoriosamente il 
Rally internazionale della La­
na-Trofeo Lana Gatto. I due 
alfieri del team Nolan sono 
possati subito al comando 
ddla gira attaccando nsila 
prima Uopo e limitandosi poi 
a controllare il diretto avver­
sario Vudafieri che era al 
volante di una Fiat 131 Abarth 
mu prestito» non eawndo la 
sua vettura ancora rientrata 
dal Rally di Madeira. U pi­
lota del team fcarus attual­
mente al comando del cam­
pionato italiano all'inizio ha 
cercato di contrastare la su­
premazia dei piloti daUiOpal 
ma poi ha desistito limitan­
dosi a contenere il ritomo di 
Toni ed Ormetóano autori sul 
finire di una lotta entusia­
smante per la tersa postatone. 

Toni e Rudi hanno accu­

sato la rottura di un tubetto 
nell'iniezione che ha rallen­
tato la loro marcia: per il 
resto le Opel hanno dimo­
strato di essere attualmente 
la vetture più competitive a 
livello assoluto. A questo pro­
posito all'arrivo il vincitore 
Cenato ha dichiarato: «De­
dico questa mia vittoria al 
preparatore Virginio Correrò 
che è stato l'artefice dei suc­
cessi Opel e ha reso I'Ascona 
400 veramente imbattibile. 
Stare davanti alla nostra mac­
china sarà sempre più diffi­
cile, 

Chi sperava forse di più 
dalla gara erano Ormesza-
no-Scabmi che hanno gareg-

Sto con l'Alfetta turbo ur­
tale; il biellese conoscova 

alla perfezione la gara ma 
evidentemente il percorso 
non si adattava alle carette-
rtsUchc della sua vettura mol­
to potente, • ma un po' Im­

pacciata nelle continue curve 
e controcurve che hanno 
messo a dura prova i pneu­
matici troppo morbidi; il 
quarto posto comunque pre­
mia la costanza de! pilota 
dell'Alfa che quest'anno è sta­
to veramente sfortunato. 

Nel gruppo 3 ha dominato 
la Porsche Carrera di Palla­
dino mentre il gruppo l è 
stato appannaggio di Beoti-
vogll con la Ford Escori. So­
lo S6 vetture delle 141 parti­
te hanno ultimato tt rally 
che è state seguito dal nu­
merosissimo pubblico calco­
lato in oltre 200 mila perso­
ne. Al termine del raay m-
tematlonale su percorso ri­
dotto si è disputata la gara 
riservata all'Autobtanchi 112 
Abarth; questa è stata ca­
ratterizzata da una betta lot­
ta fra Torri Ctnotto e Pelli 
classificati nell'ordine. Con 
questo secondo poeto Clnotto 

ha consolidato la propria po­
sizione nel trofeo A112 che 
lo vede al comando davanti 
a Caneva. . 

Pittoni 
CLASSIFICA RALLY: 1. Cerra-

•frGokwei fOjtl) h 1 « t 
SfW"; Z. Vadlfltrl (Fiat Ut) • 
VM"iJ. Tea* «adi (Opti) » » W ; 
" • \*l^Hgs^a*aTavg#^vB4T9Jas«Bjg] ( Aln^Vss> 

Tersa) a W ; S. Carratte-Oat-

(TaoW) « r*>": 7. aa> 
(Osti) a l t W ; a. 

: (renate) a 
H V . 

CLASSIFICA T*OrBO A 1«: 1. 
ta I «C t i " ; t. 
• I"; a. 

rka« a 11"; 4. 
a M"; I. Vmm-Mmmmm a W 

• MOTO — I pttott 
amicar, 9ttt e ScMlder, 
morti a aagulto di WiadU di 
pista tori dorante a> pam di 
una tara di vatocUa sul circui­
to di SU* Ama Tan DM*| (Bel­
ilo). , 

Benvenuti e Monzon, dovreb­
be - collaudare « Fully» Obel 
che, in seguito, potrebbe af­
frontare il vincitore della sfi­
da tra Minter e Marvin Ha­
gler. Insomma Sabbatini, do­
po U tramonto di Vito Antuo­
fermo e di Rocky Mattioli, 
lavora per tornare al più pre­
sto nel mgtro» mondiale. Nel 
ring sanremese - del Teatro 
Arlston l'invitto «154 libbre» 
portoricano Carlos Santos, al­
tro e southpaw» di Branchi­
nt, forse troverà il canadese 
Clyde Gray. un giaguaro india­
no dalle unghie ormai spunta­
te, mentre il giovane fanta­
sioso Nino La Rocca dovrà 
risolvere i problemi creati 
dotta immensa esperienza del 
brasiliano Costa Azeredo. 

Il e meeting » di Sanremo 
sarà l'apertura ufficiate detta 
nuova stagione pugilistica ita­
liana dopo le partite balnea­
ri, spesso trascurabili, del­
l'estate e pare, inoltre, che 
l'impresario Bruno Branchtni 
intenderebbe presentare nel 
Palazzo dello Sport di San 
Siro (il 24 ottobre oppure il 
7 novembre) il famoso porto­
ricano Wilfred Benitez oppo­
sto a Nino La Rocca il colo­
rato di Rocco Agostino. Sia­
mo perplessi sull'equilibrio 
del combattimento, Benitez 
un talento mondiale è ormai 
un medio-junior e difatti, al 
peso di kg. 69J900, ha liqui­
dato in t assalti Tony Chia-
verini il rude eflghter» di 
Kansas City che The Ring 
metteva al 4* posto dopo 
Ayub Kalule, Maurice Hope 
e Rocky Mattioli. Invece, al­
meno sino a prova contraria, 
Nino La Rocca rimane una 
wpromessa», anzi un «orario 
sai pano internazionale. Nel 
Palasport ambrosiano dovreb­
be combattere anche Patrizio 
Oliva che da professionista 
sarà pilotato da Rocco Ago­
stino. Dopo la medaglia d'oro 
nei super-Uggeri, vinta a Mo­
sca davanti al sovietico Seri* 
Konakbajeu). U ragazzo par­
tenopeo t stato esaltato, gon­
fiato e persino giudicato su­
periore a Nino Benvenuti. Ve­
dremo come Oliva navigherà 
nel mare dei professionisti 
pur non possedendo, nei suoi 
guantoni, la dinamite che fé-
ce di Nino un campione 
d'Europa e del mondo in una 
epoca di valori puaittiMci pia 
alti ed eppretmbUi 

GiuHpgit Signori 

Il ciclismo ha assegnato ieri la maglia tricolore 

Piovani sorprende tutti 
Suoiltitolo picolore 
Sul traguardo di Modena battuti Patellari, Moro, De Nardi e Verza 

Dalla nostra redazione 
MODENA — Maurizio Piova­
ni, cremonese di 21 anni, di­
lettante di fresca nomina, è 
il nuovo campione d'Italia 
della categoria. Il titolo lo ha 
tolto al romano Petlto al ter­
mine di 188 km di un percor­
so che da Nonantola ha por­
tato 1 concorrenti a girare 
per sei volte sulle strade di 
un circuito appenninico per 
poi fermarsi, sulla via del ri­
torno, a Modena. Il portaco­
lori della «Tessari» ha mes­
so in fila quattro compagni 
di fuga e altri colleghi quasi 
tutti più famosi di lui che 
non figurava certamente tra 1 
favoriti della vigilia. . . 

Per tale motivo la sua im­
presa, Iniziata al penultimo 
giro del circuito appenninico 
Pona-PuianeUo-Pozza, acqui­
sta maggior valore premian­
do un ragazzo che nel suo car­
net stagionale aveva già mes­
so dentro il Giro del Friuli, la 
i Internazionale » di Massa 
Carrara, il Gran Premio Livi-
gno, tanto per citare i tra­
guardi più importanti. Suc­
cesso meritato, dunque, per 
Piovani, finito sicuramente 
sul taccuino del et Edoardo 
Gregori che ha seguito con 
particolare interesse la corsa 
dovendo, a breve scadenza, 
formare le due squadre na­
zionali per il Tour de l'Avenlr 
e per il Giro di Bulgaria, ul­
time prove valide per la Cop­
pa del Mondo. 

La corsa, organizzata impec­
cabilmente dal G.S. Lambni­
sco Glacobassi di Nonantola, 
è stata firmata alla partenza 
da 200 concorrenti, ma ben 

Sresto il foltissimo plotone si 
assottigliato, tanto che al­

l'arrivo si sono presentati so­
lo 82 concorrenti. I corrido­
ri erano attesi da 188 km, 
144 dei quali sulle strade del­
l'Appennino modenese rag-
Sunto in località Possa dopo 

: km di pianura e dove era­
no attesi da sei giri di un 
circuito fatto di saliscendi e 
di rampe micidiali. Dopo po­
chi chilometri si sono avute 

vittime illustri: Maffei, Bom­
birli, Cattaneo, Saronni «ju­
nior», Gradi, Primavera, Ca­
vallo, Fedrigo, De Pellegrin. 

La prima spinta tesa a man­
tenere altissima la media ri­
sultata di oltre 40 orari, è ve­
nuta da Montella, Tonon, Sal­
vador, già in fuga al primo 
giro. 'Adi alimentare le buone 
intensioni si sono poi aggiun­
ti Pollni, Prato. Castellani, 
Primavera, Nicoli, Ciarrocca. 
1 tentativi si sono susseguiti, 
ma nessuno è mai riuscito ad 
allontanarsi di molto: ci pro­
va anche l'ex campione del 
mondo Giacomini, ma senza 
successo, anche se al penul­
timo girò riesce a dare lo 
spunto all'episodio decisivo 
allorché la sua iniziativa vie­
ne imitata da altri dieci cor­
ridori tra i quali Piovani, Mo­
ro, Pastellaro, Pastore, Versa. 
Quest'ultimo tenta, sull'ulti­
ma salita, di andarsene: gli 
resistono solo in quattro che 
assieme fanno il vuoto fino al 
traguardo posto davanti alla 
Fiat Trattori di Modena dove 
Piovani mette là sua ruota 
davanti a tutti cogliendo il 
sesto successo stagionale, e 
certamente il più ambito. 

Luca Dalora 

Ordine d'arrivo 
OMMNE D'ABJUVO-. 1. MAUBI-

ZK» PIOVANI f&S. Tatari) che 
ha fcnana Ino. US fa 4 are X** 
alla saetta di kam. « jet; Z. Fa*d-
BMl (OS. raaaerfcw); 3. Hata 
(OS. De Nardi); 4. Fasta» <CS. 
Del Tia%i); S. Vera» (V.C. Ham» 

I); • . Arzcasfa (S.C Naava 
i) a VST"; 1. Zani (GJS. 
atti); S. M <&S. De Nar­

di); t. Biase (GJS. Slaaa). 

• CALCIO — I/Ubifersit* Cra-
love, che affrootera llnter nel 
prtmo turno della Coppa dei Cam­
pioni. è «tata sconfitta a Boca-
restper 1-0 dal CluJ fHpocaUni-
wnttatea netta quinta giornata 
dal f aimiéiWhato romeno di prima 
divistane. 

• CALCIO — L'Incontro d'anda-

tra Notttnenam Foreat (GB) e Ka-
donal (URì si svolgerà u M ot­
tobre nrwilww in Gran 

• AlT\>rino 
(coi rigori) 
il Torneo 

di Sanremo 
SANREMO — fg.LJ - Il 
Torino si è aggiudicato la 
17esima edizione del tor­
neo di calcio per ragazzi 
internazionale organizzato 
dalla AS. Carlin Sanremo. 
Si è trattato di una con­
quista sofferta, raggiunta 
con il tiro dei calci di ri­
gore contro un Barcello­
na meritatamente finalista. 
L'incontro fra Torino e la 
squadra spagnola, disputa­
to sul campo del Comu­
nale della città dei fiori, 
si è infatti chiuso in pa­
reggio, per 2-2, cosi come 
i tempi supplementari per 
3-3. soltanto grazie ai cal­
ci di rigore la compagine 
piemontese l'ha spuntata 
per 4-2. D terzo posto è 
stato conquistato dalla 
Carlin vittoriosa sul Los 
Angeles per 1-0. 

Sorprendenti le due squa­
dre sulle quali nessuno 
era disposto a puntare. Gli 
americani erano presenti 
per la prima volta al Tor­
neo intemazionale ragazzi 
e si erano rivelati come 
una compegiiM» dotata atle­
ticamente, ma con un gioco 
ancora elementare. H'*"TO 
fatto le valigie, prima di 
quanto non si pfmi'iw. 
la Juventus, il Milan e lTn-
ter. Anche lo Spartak di 
Mosca si è rivelato infe­
riore alle aspettative: scon­
fitto per 21 dal Barcel­
lona e vincente solo sul 
Milan per 2-0. 

Inizia oggi il giro della Valle d'Aosta 

Di scena i grimpeur del futuro 
ai « i W i l i , m db»»* so 6 frypj, 4 * • • yaB in 

SAINT VINCENT — Inizia 
oggi U Giro detta Valle d'Ao­
sta, il L'IanerfO *fnwaTlamn~to 

tanti che da bea 
anni tiene cartello nel 
dario mternaaionale dei puri. 

Un appuntamento molto sen­
tito in tutta la Vane che per 
e S^rWSji^HaWvj^vawef ^Pg> v^a^arvjaBT AB} AS^aareve 

moMlUendosi per accogliere, 
con tutto il calore che con-
traddMinfue la sua «ente, la 
carovana del girini, quest'an­
no il Valle d'Aosta al prean­
nuncia particolarmente impe­
gnativo: gli oicaxusaatori non 
hanno riepernneto le salite e, 
dando un'occhiata alle alti-
cnetrie delle sei frazioni, no­
tiamo che ben quattro avran­
no un arrivo in netta ascesa. 
Fin dalla prima tappa 1 cor­
ridori dovranno arrampicarsi 
ai 1.633 metri di StTiarthe-

Il tetto del Giro co­

munque rimane Breuil-Cervi-
nìa (metri 2.024) dove la ca­
rovana giungerti mercoledì. 
Complessivamente verranno 
percorsi 043 tan. n giro ter­
minerà ad Aosta domenica 
prossima. 

Si tratta, come si vede, di 
una manifestazione molto in­
teressante, ad altissimo livel­
lo. nella quale non vi è posto 
per chi non digerisce la sa­
lita. Le nttgUori formazioni 
nazionali saranno al via con 
i vari Paganesi (vincitore lo 
scorso snno dinanzi al pie­
montese Mmetti), Faraca , 
Blatta, Bontempi, Bfacotetto. 
Milani che almeno auto carta 
sono accreditati di ottime poa* 
sunUta dt vittoria. Il duetto 
comunque dovrebbe riguar­
dar» il G.S. Paa?«rmiAmasio 
e la Fiat Trattori, 1 due soda-
usi che nelle proprie file van­
tano grimpeur di classe. Mi-
netti da una parte e Faraca 

dall'altra animeranno la gara 
che avrà anche alcune forma­
zioni straniere atta partenza. 

Questa sera lungo le strade 
di Saint Vincent si dispu­
terà il prologo: una axiiueaat 
a squadre che designerà chi 
domani dovrà indossare la 

bianco-rosso-nera di 

• L'albo d'oro deQa manife­
stazione è tra i più blaso­
nati: spiccano i nomi di Motta, 
PaasueUo, Vianelli (olimpio­
nico a Città del Messico), 
Masi e Vanotti i qmli. dopo 
avere vinto Q Valle d'Aosta» , 
hanno spiccato il voto 
il in < ifwli Hit ii iio. Una i 
rena di lusso, come si 
per coloro che vosjUeaâ  
tersi in ev" " 
A"»*» di . 
questa egasareaptne» Tigni 
fica miaaratouawBUle stac-

par i « prof ». 
9-b-

' 'L»V 
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ROMA — // dito è puntato 
sulla scuola. SI tratta molto 
spesso di un dito accusatorio. 
E, infatti, nella scuola che 
sempre di più si sta indivi-
duando l'origine dei nostri ri­
tardi in una pratica diffusa 
dello sport. Pratica la cui e-
stensione, abbiamo tutti rile­
vato, è condizione indispensa­
bile per avere poi non soltan­
to alcuni fenomeni, cioè atleti 
di grande valore, capaci di 
prestazioni a livello mondia­
le, ma anche una massa di 
praticanti tale da permetterci 
una presenza > massiccia • in 
tutte le discipline e a tutti i 
livelli. Ma non solo. Se sport 
è prevenzione, è qualità della 
vita, è cultura, è lotta contro 
la sfiducia e l'emarginazione. 
una estesa massa di pratican­
ti può pure fare conseguire 
traguardi tangibili su questo 
fronte del "Sociale». 

I risultati delle Olimpiadi 
hanno reso più evidente tale 
situazione: ci sono alcune te­
ste che svettano, ma non na­
scono da un corpo robusto. 
Carrara l'ha detto, con la 
consumata diplomazia che 
gli deriva dalla carica; Ne­
bbiolo l'ha sottolineato con la 
sua più prepotente personali­
tà; gli osservatori più attenti 
lo ripetono confrontando dati 
e statistiche: tutti, cercando 
una risposta, hanno tirato in 
ballo la scuola, individuando 
nel tenue (nei casi migliori), o 
inesistente (in quelli peggio­
ri). rapporto scuola-sport il 
punto su cui concentrare i ri­
flettori dell'interesse e dell' 
impegno. 

Le critiche sono molte e di 
anni. Non si contano più: il 
fronte degli accusatori è 
maggioritario e compatto. 
quello dei difensori quasi tra­
scurabile, se si eccettuano l'i- • 
neffabile ministro D'Arezzo è 
gualche suo reggicode. Anche 
noi siamo nella schiera dei 
critici. È venuto però il mo­
mento di uscire da una critica 
generica e di mettersi sul se­
rio al lavoro per. cercare as­
sieme i rimedi. Che vale, in­
fatti, ripeterci continuamente 
che i Giochi della gioventù, 
che pure hanno svolto un'ini­
ziale azione di rottura, sono 
insufficienti e superati, che o-
rari e programmi per l'educa­
zione fìsica nella scuola dell' 
obbligo sono distanti anni lu­
ce dalle necessità e dalle mo- -
derne concezioni dello sport e 
della motricità, che gli ISEF 
non sono in grado di prepara­
re sul serio gli insegnanti ecc. 
ecc.. se poi ce ne stiamo sol­
tanto a contemplare le piaghe 
e non poniamo mano all'ope­
ra di rinnovamento. 

Qualificati 
interventi 

Se guardiamo alla situa­
zione come si è venuta deli­
neando negli ultimi tempi, 
possiamo intanto osservare 
che non siamo all'anno zero. ' 
Qualcosa si sta muovendo su 
una serte di fronti, che rap­
presentano un ventaglio di in­
teressi e di presenze interes­
santi. Ci sono, intanto, gli en­
ti di promozione sportiva, che 
stanno producenao in questa 
direzione un notevole sforzo 
di studio e di intervento (an­
che con convenzioni molto u-
tili tra le strutture di base di 
questi organismi e la scuola, 
spesso rappresentata ' dagli 
organi collegiali). L'UISPsta 
predisponendo un qualificato 
intervento nella materia e già 
se ne sono viste le avvisaglie 
nel recente seminario di Sas­
so Marconi e nel primo nu­
mero della sua rinata rivista 
II Discobolo; il CSI ha conti­
nuato ad esplorare questo 

Il governo chiamato ad agire 

Sport e scuola: 
serio impegno 

anche di riforma 

Una lezione dì educazione fìsica, a scuola. 

terreno nel suo ultimo con­
gresso di Rimini; la Libertas 
è alla ricerca di momenti di 
collegamento tra la scuola e i 
suoi centri di avviamento allo 
sport. ^ 

Sul fronte dei partiti poli­
tici registriamo l'annuncio 
del gruppo di lavoro del PCI 
sullo sport del lancio di una 
campagna per «l'anno dello 
sport nella scuola», con ini­
ziative a tutti i livelli: di stu­
dio. di incontri, di manifesta­
zioni; e le prime conclusioni • 
del gruppo «sport e scuola» . 
della DC, che ha annunciato 
sull'argomento un convegno 
per ottobre e un'iniziativa 
specifica nell'ambito della 
Festa nazionale dell'Amici­
zia. Le conclusioni cui è per­
venuto questo gruppo (sui 
programmi per la scuola ele­
mentare. sulla riforma della ' 
secondaria, sugli ISEF. sulla 
formazione e l'aggiornamen­
to degli insegnanti, sull'uso e 
la gestione degli impianti) 
collimano con quanto da noi 
più volte affermato. C'è. per­
tanto. una base comune di la­
voro. 

E il governo? Il governo (ed 
in particolare il ministero più 
direttamente interessato) si 
muove ancora con troppa len­
tezza. Il ministro Sarti, soli­
tamente dinamico ed esube­
rante. che ama farsi definire 
"uomo di cultura aperto al 
nuovo» non lo abbiamo fino­
ra visto impegnato in un set­
tore, che pure dovrebbe sti­
molare la sua predilezione al 
protagonismo. Ha pratica­
mente delegato al sottosegre­
tario Drago - il comparto 
«sport» del suo dicastero, 
quasi che si trattasse di argo­
mento secondario. Non vor­
remmo che Armando Sarti, 
che pure è stato sportivo ed 
anche dirigente di sport, non 
riuscisse a cogliere tutto inte­
ro Io spessore del problema, 
anche come fatto ai cultura. 

È stato proprio l'on. Drago 
ad accogliere, nella commis­
sione Pubblica Istruzione del 
Senato, la sollecitazione, che 
gli veniva dai banchi comuni­
sti e de, dell'urgenza e neces­
sità — proprio all'indomani 
delle Olimpiadi e dell'inse­

gnamento che ne è derivato su 
questo terreno — di un'espo­
sizione finalmente ampia e 
dettagliata del governo di 
quanto ha fatto e di quanto 
intende fare per un giusto 
rapporto tra lo sport e ' la 
scuola. Si è così stabilito di 
dedicare, alla ripresa dei la­
vori parlamentari, una sedu­
ta della commissione allo 
specifico tema. Nel suo corso. 
il governo relazionerà anche 
sullo stato della convenzione 
ministero-CONI, sul futuro 
dei Giochi della gioventù e su 
ogni altro aspetto del proble­
ma. Ecco, è da qui, proprio 
per noti essere soltanto o cri­
tici o inconcludentemente 
piagnucolosi. ~ che potremo 
prendere l'avvio per operare 
concretamente, indicando le 
azioni necessarie, anche di ri­
forma. 

Le tappe 
del programma 
Si potrà predisporre una 

direzione di marcia che, a no­
stro giudizio, dovrebbe avere 
queste tappe (che si possono 
raggiungere non necessaria­
mente in ordine' cronologico. 
una dietro l'altra, ma anche, 
in alcuni casi, contempora­
neamente): legge-quadro di 
riforma (nel cui impianto de­
ve essere compreso il settore . 
«scuola»); nuovi programmi 
ed orari per le scuole elemen­
tari (risolvendo pure il pro­
blema se è necessario affian­
care all'insegnante della clas­
se un altro per l'educazione 
fìsica); aumento delle ore di 
insegnamento nella media in­
feriore per lo sport e le attivi­
tà motorie; riforma della se­
condaria; riforma degli I-
SEF; aggiornamento degli in­
segnanti; sorte dei Giochi del­
la gioventù; rapporti con il 
CONI e con gli enti di promo­
zione e loro ruolo; rapporti 
con gli Enti locali e i quartie­
ri, ai fini anche dell'uso degli 
impianti; sport universitano. 
Troppo? No, se c'è la volontà 
politica e si crede sul serio 
che la scuola è quel nodo cen­
trale che tutti proclamiamo. 

Nedo Canotti 

Pano Nurmi «•'arrivo dei 1.600 â Cotombos nei 1924. Un quarto «Torà dopo vincerà i 5.000 

21 anni di incontri diretti 
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La spedizione italiana alla conquista del Pamir 

Ree* 

ITALIA-FINLANDIA MASCHILE. 

27 settembre '59 

24-15 maSo '61 

25-26 settembre '65 Nafott_ 

1-2 ottobre '67 

1S-'19 gmguo *73 

16-17 ottobre *75 

9-10 settembre *75 

16-17 taglio T 7 

- y 

13-14 agosto '77 

I0-J*~ bJgtfo *78 

NOTE: M Mmucie 
114-107 

> è a favore i 

fitte. Nel *73 H 
sole corse. A Ni: 
tratte él fino* 
1977 si tratte al 

Con le sue sette file di tende 
(un centinaio in tutto) il cam-

Eo base di Ocik-Tasch, sem-
ra, visto dall'alto, un atten- ' 

damento di legioni romane: le 
piccole case di tela sono di­
sposte le une accanto alle al­
tre in file ordinalissime e pre­
cise secondo un'impeccabile 
geometria. Nel mezzo, in un 
largo corridoio erboso tappez­
zato di stelle alpine e fiori di 
ogni tipo e colore, svettano 
tredici pennoni con altrettan­
te bandiere. Tante quante so­
no le nazionalità degli alpini­
sti presenti al campo «Pamir 
'80». -"* - -

Qui, alla base dei ghiacciai 
immensi del Trans Alai, sono 
convenuti scalatori da ogni 
parte del mondo, per compie­
re ascensioni al Picco Lenin 
(7134'metri) e al Picco Co­
munismo che con i suoi 7483 
metri è la vetta più alta del 
Pamir e di tutta I Unione So­
vietica. Ed anche una delle 
più diffìcili. L'ascensione al 
Comunismo, riuscita al mila­
nese Cesare Cesa Bianchi do­
po la rinuncia forzata dei suoi 
due compagni di cordata (la 
moglie e un giovane cittadino 
svizzero) rappresenta uno dei 
due «fiori all'occhiello» dell' 
avventura alpinistica vissuta 
nel Pamir dagli italiani. 

L'altra «perla» è costituita 
dalla conquista (una «prima» 
europea) della vetta del Picco 
Accademia Comunista, nella 
zona del ghiacciaio Fedchen-
ko, il più lungo del mondo (78 r 
chilometri dì sviluppo). La 
vetta del Picco Accademia 
(6430 metri) è stata raggiun­
ta in quattro giorni di durissi­
ma ascensione da tre guide 
sovietiche e dall'italiano Gio­
vanni Maggiori che ha quasi 
sempre svolto le funzioni di 
capocordata lungo una parete 
di circa 1200 metri di altezza 
con difficoltà che spesso toc­
cavano il quinto grado. La ci­
ma è stata raggiunta in per­
fetto stile alpino: senza corde 
fìsse, senza acclimatazione 
specifica e senza l'uso di cibi 
ipercalorici o liofilizzati adat­
ti alle alte quote: solo lardo, 
salame, salmone affumicato, 
pane e cioccolato. Con buona 
pace delle teorizzazioni sull'a­
limentazione in alta quota. '-" 
: Nel Pamir, tutte le cime 

anche a causa della quota pre­
sentano molte e gravi incogni­
te per gli alpinisti. Soprattut­
to il Picco Comunismo che si è 
conquistato una solida e sini­
stra fama di «montagna omi­
cida». 

E che si tratti di una fama 
non usurpata è dimostrato 
tragicamente dai fatti. Anche 
quest'anno, nel giro di pochi 
giorni, il Picco Comunismo ha 
mietuto sette-vite. Sei sovieti­
ci uccisi da una slavina ed un 
austriaco stroncato da edema 
polmonare a quota 6200, sul 
versante sud. Sette vittime 
nonostante ' l'efficientissimo 
servizio di soccorso organiz­
zato dalla Federazione alpinì­
stica sovietica e la presenza 
continua ai campi base di O-
cik-Tasch e dei ghiacciaio 
Fortambek di due elicotteri 
pronti a partire. Ma l'edema 
uccide in poche ore. Le slavi­
ne in un soffio. 

Notte. Una notte stellata 
gelida e limpidissima, tra­
scorre veloce. La nostra pic­
cola tenda arancione è un 
punto microscopico nel can­
dore sterminato del pianoro' 
ghiacciato, a quota 5200. Le 
prime luci dell'alba rendono 
quasi trasparenti le pareti del 
nostro rifugio dove delicati a-
rabeschi ghiacciati disegnano 
il nostro respiro notturno; il 
sudore evaporando si cristal­
lizza in minuscole schegge 
biancheggianti. Appoggiarsi 
appena alla tenda significa 
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Il Fedchenko, 78 km dì ghiaccio ai piedi della catena del Pamir teatro delle gesta della spedizione italiana. 

Scalata in «prima» europea 
la cima del Picco Accademia 
Una parete di roccia alta milleduecento metri - Raggiunta la vetta in un perfetto stile 
alpino - I picchi Lenin e Comunismo - Con il nostro cronista sul Picco Gorbonova 

provocare una piccola nevica­
ta all'interno. Ma il freddo è 
rimasto fuori. Fuori, pur­
troppo (maledetta inesperien­
za!) sono rimasti anche i miei 
scarponi che il vento gelido 
della notte ha trasformato in 
due inutilizzabili forme cave 
di ghiaccio; e come il ghiaccio 
dure e fredde. Impossibile 
calzarli. Dobbiamo attendere 
che il sole appaia dietro le 
creste che circondano il pla­
teau sul quale ci siamo atten­
dati. Solo così, dopo quasi u-
n'ora, i due pezzi di ghiaccio 
brunastri si trasformano 
nuovamente in un paio di 
scarponi. 

La neve geme e scricchiola 
sotto i nostri passi. Alla vetta 
del Picco Gorbonova manca­
no ancora più di ottocento 
metri di dislivello. Egli effet­
ti della quota e della scarsa 
acclimatazione, (siamo nel 
Pamir da appena otto giorni) 

. iniziano a farsi sentire. Pro­

cedere diventa sempre più fa­
ticoso anche se gli zaini, ri-, 
spetto al primo giorno di a-
scensione, sono al dimensioni 
più «umane». 

E • le nostre due ' guide? 
Chissà dove sono finite. For­
se sono già sulla cima. Certa­
mente hanno almeno tre ore 
di vantaggio su di noi. Proce­
diamo in silenzio seguendo le 
tracce di Giovanni che è par­
tito un'ora prima. Dopo qual­
che tempo raggiungiamo Iq 
tenda di Boris e Volodia. E 
vuota, naturalmente. Le gui­
de sono già molto in alto. Ri­
prendiamo a salire in silen­
zio. Un silenzio rotto solo dal 
sempre più frequente ed af­
fannoso ansimare. Il sole è 
ormai padrone incontrastato 
del cielo e della neve che ri­
flette il suo calore con mici­
diale continuità. Non una ba­
va di vento. Sopra di noi. 
quasi in verticale, incombe 
una enorme barriera di scroc­
chi. La minaccia è grave e 

reale. Cerchiamo di allunga­
re il passo. Ma l'unica cosa 
che davvero ci riesce di allun­
gare sono i tempi di sosta. La 
scarsissima acclimatazione 
incomincia a darci seri prò? 
blemi. Beppe respira male. È 
costretto a fermarsi spesso, a 
sedersi per lunghi minuti. Io 
non sto molto meglio. Proce­
diamo a zig-zag mentre la 
pendenza aumenta in conti­
nuazione e la neve diventa in­
stabile e molliccia. Affondia-

' mofin sopra il ginocchio. Ma 
continuiamo. Da qualche 
parte una cima ci dovrà pur 
essere. • 

«Vai avanti da solo — sibi­
la Beppe accasciato su uno 
spuntone roccioso — io se ce 
la faccio ti seguo con calma». 

«Neanche per sogno — ri­
spondo — qui da solo non ti 
lascio. Se ti fermi mi fermo 
anch'io». 

La risposta mi fa andare il 
sangue (quel poco ancora di­
sponibile) alla testa: «Non 

fare il pirla. Se non ce la fai 
puoi pure dirlo subito senza 
tante storie. Se invece hai an­
cora fiato vai in cima. Se ci 
riesci». . 

'Lo confesso con qualche 
vergogna: ho salutato secca­
mente e sono ripartito strin­
gendo i denti dopo aver la­
sciato la borraccia con il the 
al mio compagno in difficol­
tà. • 

Le tende colorate del cam­
po base di Ocik-Tasch ci ospi­
tano, dopo il nostro arrivo, per 
cinque giorni e sei notti. 48 
ore di pioggia e vento fanno 
presagire il peggio. Poi, una 
mattina, ci svegliamo con il 
sole che non ci abbandonerà 
più per quasi venti giorni.. 

I primi a partire verso le 
«grandi montagne», sono Ce­
sare, sua moglie Cristina e 
Paolo, il giovane di Pontresi-
na. L'elicottero si solleva len­
tamente in una nube di polve-

Da venerdì in Sicilia lo scontro Italia-Finlandia 

Il mezzofondo è storia finnica 
Da Paavo Nurmi a Lasse Viren molti campioni sono ormai entrati nella leggenda -1 fuoriclasse del giavellotto 
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La Finlandia sportiva è soprattutto sci di fondo, 
hockey su ghiaccio e atletica leggera. Quest'ultima 
disciplina in Finlandia e quasi una religione, soprat­
tutto nelle specialità del mezzofondo e del giavellot­
to. Dire Finlandia equivale a dire, a raccontare e 
ricordare la leggenda di campioni di straordinario 
talento e umanità. I nomi? Paavo Nurmi, detentore 
in tempi vari di dodici primati del mondo sulle di­
stanze classiche Hanncs Kotehmaincn. Lauri Lc-
htincn. Ville Ritola, Albin Stenroos, Viljo Heino, 
Pekka Paivarinta, Lasse Viren, Pentii Nikula, Matti 
Jacrvincn. 

MEZZOFONDO E GIAVELLOTTO—Il mez­
zofondo finlandese è capace di proporre, senza sosta, 
campioni straordinari e vicende di rara intensità. E 
sufficiente ricordare la terribile e affascinante bat­
taglia sui 10 mila metri tra etiopi e finlandesi ai' 
recenti Giochi olimpici. Nella tribuna d'onore dello 
stadio Lenin c'era il Presidente finlandese Urho 
Kckkoncn, uomo di sport, e il grande stadio era un 
continuo fiorire di bandiere finniche. Quello scontro 
meraviglioso, col vecchio campione Lasse Viren im­
pegnato allo spasimo contro l'altro «vecchietto*. Mi­
rata Yiftcr, sarà ricordato a lungo. 

L'atletica finlandese vive soprattutto di mezzo­
fondo lungo, che è poi la versione estiva dello sci di 
fendo. E la storia dei 10.000 metri è soprattutto 
finnica. Il primo primatista del mondo fu il francese 
Jean Bouin, un marsigliese che mori in una trincea 
della Somme nel 1916. Ma dal 1921 al 1944 nell'al­
be d'oro del primato mondiale non figurano che 
mezzofondisti finlandese: Paavo Nurmi, Ville Rito-
la, llmari Solminen, Tarato Madri, Viljo Heino. 
L'I I luglio 1957, a Turku, due finnici furono clas­
sificati con lo stesso tempo (3'40"2) ih ana formida­
bile corsa sui 1500 metri. Otavi Salsota e Otavi Sak> 
ncn farono primatisti dei mondo per ventìquattr'orc. 
Il giorno dopo infatti il cecoslovacco Sunislaw Jan-
gwìrth corse in 3'38"l a Stara Boleslav. 

Matti Jarvincn, altro personaggio stabilmente do­

miciliato nella leggenda, migliorò dicci volte dì fila il 
primato mondiale del giavellotto tra 1*8 agosto 1930 
e il 18 giugno 1936. In sci anni fu capace dì incre­
mentare la specialità di sette metri e 13 centimetri. 
Non c'è villaggio della Finlandia che non organizzi 
d'estate un «meeting-sagra» con in programma una 
gara di giavellotto e qualche corsa di mezzofondo. 

LA FORMULA DEL CORAGGIO — Gli 
scambi tra l'atletica finlandese e quella italiana sono 
recenti. Il primo scontro tra le due nazionali risale al 
27 settembre 1959. A Roma gli azzurri in quell'oc-
casicr.c sconfissero i finnici per otto punti. E tuttavia 
il bilancio fra i due Paesi è a favore della Finlandia 
che ha vinto sei volte subendo quattro sconfitte. Il 
bilancio è assai lusinghiero per il nostro Paese consi­
derando che vanta un numero di medaglie d'oro 
olimpiche assai inferiore al bottino finlandese. Ciò 
significa che nei confronti diretti gli azzurri sono 
riusciti a tamponare la superiorità finlandese nel 
mezzofondo, nel giavellotto e nell'asta presentando 
squadre sufficientemente equilibrate. 

Dal 5 al 7 settembre l'Italia atletica affronterà la 
Finlandia: il 5 ad Agrigento saranno in lizza le squa­
dre femminili, il 6 e il 7 a Palermo quelle maschili. 
L'incontro maschile sarà integrato dalla presenza 
dell'Islanda, in lizza però solo con i lanciatori. 

Italia-Finlandia maschile è importante in modo 
particolare perche sarà disputato con la formula di 
tre atleti per gara. Cosa significa questa formula? 
Significa che i due Paesi in,ogui prova presenteran­
no tre atleti. E ciò, in concreto, vuol dire che si avrà 
un raapomo globale decisamente veritiero sulta con­
sistenza del movimento atletico dei due Paesi. La 
Coppa Europa rappresenta lo spettacolo e Velile. E 
per la verità anche questa finisce per proporre classi­
fiche veritiere, perché, se è varo che un solo atleta 
per gara non indica la consistenza della base, è an­
che vero'che il campione di élite raramente nasce 
per caso: in genere lia dietro di se una basco comun­
que un «tentativo dì base». 

~ ' Su queste colonne abbiamo più volte invitato la 
Fedcratlctica a fare scelte più coraggiose e ad ab­
bandonare le pavide programmazioni del passato. 
L'invito consisteva in una richiesta ad avere il corag­
gio di affrontare Paesi importanti sulla base del ra­
gionamento che è meglio subire una sconfitta che 
produca esperienze piuttosto che vincere un incontro 
inutile. L'invito si allargava poi a richiedere un altro 
tipo di coraggio: quello di affrontare Paesi impor­
tanti con la formula di tre atleti per gara. E ciò 
significa rischiare dure sconfitte nelle specialità che 
ci vedono cronicamente deboli. Ma significa anche 
verificare la consistenza della base. È perciò enco­
miabile che la FISAL abbia preso questa decisione. 

LA VOLONTÀ E L'IMPEGNO — Vale certa­
mente la pena di spiegare la differenza tra un incon­
tro a due atleti-gara e uno a tre atleti. Pietro Mcn-
nca - per fare un nome — che vince i 100 e i 200 
metri in un match a due atleti per gara garantisce in 
ogni caso un punto di vantaggio. Il meccanismo pre­
vede infatti cinque punti per il vincitore, tre per il 
secondo classificato, due per il terzo e uno per il 
quarto. E cosi il successo di Mennea (5 punti) som­
mato all'eventuale quarto e ultimo posto del numero 
due fa un totale d« «r» punti, contro i cinque degli 
avversari. Ma in un confronto con tre atleti per gara 
il successo del numero uno non è più sufficiente. Se 
Mennea vince, poniamo, i 100 metri e i suoi due 
compagni finiscono quinto e sesto la somma dei pun­
ti darebbe 10 per noi e 12 agli avversari. 

E sia chiaro, comunque, che il punteggio rappre-
scnta solo la parte formale del match. Perché la 
componente che vale s u netta volontà degli atleti di 
sentirsi parte vìva di un incontro internazàonale e 
cioè di una vicenda di atletica, sport individuale per 
eccellenza, che ogni tanto — ma sempre più spesso 
— diventa frutto e prodotto di un lavoro collettivo e 
dell'impegno di tutti. 

re grigiastra: destinazione 
ghiacciaio Fortambek, alla 

ase del Picco Comunismo. 
Rivedremo i nostri amici solo 
venti giorni dopo. Saranno lo­
ro a darci la notizia dei sette 
morti sulla sud della massima 
vetta sovietica. 

Il giorno successivo partia- -
mo carichi come muli verso il 
campo base alle pendici del 
Lenin. Siamo in nove e diamo 
una mano a Mario, Antonio e 
Daniele a trasportare mate­
riale per il loro tentativo di 
raggiungere la vetta. Cinque 
ore di marcia attraverso mo­
rene nere e assolate, lungo 
ghiacciai il più piccolo dei 
quali potrebbe contenere age­
volmente l'intero ' massiccio 
del Monte Bianco. Superato 
un passo a quota 4100 una co­
munità di marmotte grosse 
come cani (nel Pamir tutto è 
gigantesco, anche le marmot­
te) ci accoglie con una borda­
ta di fischi. 

Immediatamente tre o 
quattro di noi si danno un 
gran daffare con cineprese, 
macchine fotografiche e te­
leobiettivi. I fischi delle mar­
motte aumentano di intensità. 
Poi di colpo cessano e con i 
fischi scompaiono anche le 
marmotte. Prima che qualcu­
no riesca a scattare un solo 
fotogramma. Ci hanno frega­
to. Sarà per un'altra volta. 
Rientriamo alla base stan­
chissimi e assetati: nessuno a-
veva pensato a portare bevan­
de. • " 

Due giorni dopo, finalmen­
te, tocca a noi. Saliamo in ot­
to, sei italiani e due guide so­
vietiche, sull'elicottero milita­
re che in un'ora di volo, sopra 
catene innevate senza fine, ci 
depone su un isolotto pianeg­
giante a quota 4200, nel bel 
mezzo del " ghiacciaio Fe­
dchenko. Qui dobbiamo subi­
re una cocente delusione che 
frustra abbondantemente la 
nostra «fame di avventura». 
Pensavamo a due settimane di 
totale isolamento, lontani da 
ogni forma di vita, in un de­
serto di neve e ghiaccio. Inve­
ce a venti metri dalle nostre 
tende troneggia un modernis­
simo edificio semicilindrico 
che ospita in permanenza una 

I decina di meteorologi e ricer­
catori sui raggi cosmici. 
•• Nell'osservatorio ci sono 
persino un forno per il pane e 
ì dolci e un locale per fa sau­
na. Resta la consolazione di 
essere comunque i primi, e 
probabilmente gli ultimi, oc­
cidentali a mettere piede in 
queste zone. La sera stessa ce­
niamo nell'osservatorio con 
zuppa di verdura, pane caldo 
appena sfornato, burro e sal­
mone affumicato. Dopo cena 
c'è persino un film: Ivan il 
Terribile. Non era proprio 
quello che ci aspettavamo, ma 
tutto il male non viene per 
nuocere. Il salmone è squisito 
e l'ospitalità calda e conforte­
vole. 

Neve. Sole. Caldo e grande 
spossatezza. Ormai sto iner­
picandomi lungo la spalla del 
Picco Gorbonova da quasi 
cinque ore. E la cima ancora 
non si vede. Giovanni, più so­
pra. e Beppe, più sotto, non si 
vedono più. La sensazione 
della solitudine è opprimente 
e aggrava la fatica. Poi, quasi 
di colpo, la neve cessa e le 
mani trovano roccia bruna. 
poco solida ma pur sempre 
roccia. Arrampicate diventa 
quasi un sollievo dopo ore di 
neve instabile e abbagliante. 

La vetta non deve essere 
lontana. E non è lontano nep­
pure Giovanni che scorgo im­
provvisamente davanti a me. 
a non più di cento metri. La 
vista dell'amico mi galvaniz­
za. Divènto subito leggero. 
Ritrovo il fiato e la lena. Mi 
scopro quasi a correre (incre­
dibile!). Proseguo così, stupi­
to del nuovo afflusso di ener­
gìe per circa mezz'ora e rag­
giungo la cresta finale. Gio-
vanm è a pochi passi. Lo chia­
mo. Mi saluta. Sotto di noi 
compare anche Beppe. Ce la 
sta facendo. Ci segue. Siamo 
a quota 5900 e la cima è a 
portata di mano. Lascio lo 
zaino e dopo un paio di minu­
ti di sosta proseguo. Ma la 
sosta è micidiale. Immedia­
tamente le forze mi abbando­
nano. Ritorna la fatica, la 
spossatezza. Ritorna il fiato 
grosso. Portare avanti i piedi 
diventa una continua lotta 
contro la voglia di fermarsi. 
di sedersi, di dimenticare la 
neve, il sole, il caldo, di dor­
mire. 

Quota 6000. Sotto un •tet­
to» che sporge dalla neve del­
la cresta troviamo Boris e Vo­
lodia. Rivediamo le nostre 
guide dopo due giorni. Hanno 
lasciatola vetta da mezz'ora. 
Si congratulano con noi. G 
incoraggiano. La cima è vici-
ma. La cima! Un breve, ripido 
sotto roccioso e il Picco Gor­
bonova i nostro. Ma la stan­
chezza è tale che non riesco 
ad assaporare la conquista. 
Seduto a cavalcioni sulla sot­
tile crestina somnùtate penso 
già con sconforto olla disce­
sa. Alla neve fradicia. Alle 
rocce insidiose della "Spal­
la». Cerco la macchina foto­
grafica. Quale macchina fo­
tografica? Il piccolo, prezio­
so oggetto metallico e rima­
sto nello zaino. Non sento 
neppure i meritatissimi insul­
ti di Giovanni. 

Ricatriauw. Alle 19 siaaw> 
atta tenda. Pochi minuti dopo 
anche le guide ci raggiungo­
no. Il resto non ha storia. 

L'avventura sul Fedchenko 
sì conclude due settimane do­
po. Con la commista di altre 
quattro cime. E con la splen-
dvda aaccmium. di Giovanni e 

I Picco Ac-
i 6430 

UaTmprcan di tutto ri­
spetto. Da ricordare. 
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